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CHI SIAMO  
E COSA FACCIAMO

FEDERMANAGER Liguria 
Chi siamo 
Dal 1945 i Sindacati provinciali e regionali dei dirigenti di aziende industriali hanno dato vita 
ad una Associazione nazionale, apolitica, autonoma e indipendente, con l’obiettivo, oltre 
che la tutela degli interessi degli associati, di porre al servizio della comunità le energie del-
la categoria dirigenziale per contribuire alla ricostruzione economica e sociale del Paese. 
Dal 1945 FEDERMANAGER Liguria, associata a FEDERMANAGER, vive accanto ai mana-
ger industriali le trasformazioni più rapide e rivoluzionarie del Paese.  
FEDERMANAGER Liguria rappresenta il management di cui cura gli aspetti contrattuali, 
professionali, istituzionali, sociali e culturali. 
Cosa facciamo per te: 
•   Offriamo un modello di relazioni industriali fondato sul dialogo e sulla collaborazione, 

anche a livello aziendale e territoriale. 
•   Portiamo la voce del management industriale in tutte le sedi istituzionali a livello locale 

e nazionale  
•   Mettiamo a disposizione consulenze di contrattuale, previdenziale attraverso il nostro 

sportello FASI, legale e fiscale. 
•   Ci prendiamo cura della persona e della famiglia attraverso di fondi di assistenza inte-

grativa 
•   Assicuriamo, attraverso programmi di welfare aziendale ed individuale dirigenti, quadri, 

professional, pensionati e le loro famiglie. 
•   Promuoviamo l’accesso ai fondi interprofessionali e di formazione continua 
•   Offriamo un network interamente dedicato alle convenzioni commerciali, vantaggi e 

promozioni esclusive ai nostri iscritti. 
•   Pubblichiamo il periodico REALTÀ LIGURIA con interviste, approfondimenti, ed analisi 

sul mondo del management e non solo. 



LE SFIDE DEL CAMBIAMENTO

In questo contesto, la Liguria è afflitta 
dall’ulteriore gravissimo incubo dei 
cantieri autostradali, che uniti alle cro-
niche carenze infrastrutturali hanno 
praticamente strozzato e strozzeranno 
ancora nei prossimi anni il commercio, 
il turismo e in generale le attività pro-
duttive nella nostra regione. 
Nonostante ciò, non sono pochi i segnali inco-
raggianti; dalla vivacissima ripresa del turismo 
ai successi di grandi, piccoli e medi gruppi in-
dustriali alla tenuta delle attività 
portuali; tutto ciò rende ancora 
più urgente, da parte di governo 
e parti sociali, mettere mano a 
vari “dossier” la cui mancata riso-
luzione zavorra da tempo lo svi-
luppo del territorio. 
Il caso più antico e forse più spinoso è quello 
delle aree ex Ilva. 
L’ingresso dell’azionista pubblico nel capitale 
del gruppo siderurgico apre finalmente la via 
sia al risanamento e al rilancio del centro di Ta-
ranto, come auspicato dal nostro studio che 
sembra essere stato recepito dal governo, sia 
agli investimenti necessari per fare di Corniglia-
no un centro moderno e 
leader a livello europeo 
nel campo della banda 
stagnata. 

Una volta acquisito ciò, e non prima, è 
giusto interrogarsi, come ha fatto il Mi-
nistro Giorgetti assieme al Sindaco 
Bucci, se è giusto che le pregiate aree 
produttive di Cornigliano occupino so-
lo i circa 1000 dipendenti della ex-Ilva: 
evidentemente no, ed è bene iniziare a 
discuterne senza pregiudizi e in modo 

serio, verificando cioè la credibilità e la fattibili-
tà dei progetti che verranno proposti. 
C’è poi, altrettanto annoso, il caso della Piaggio. 

Da anni il commissario continua 
ad annunciare l’arrivo di Godot 
che però non arriva mai; le pro-
poste serie a noi sembrano es-
serci così come il mercato; cosa 
ancora si sta aspettando per ri-
lanciare questa gloriosa attività? 

C’è poi il più recente caso di Leonardo: il suo 
radicamento territoriale va difeso e consolidato; 
la divisione cyber può essere il futuro, ma la 
storica attività dell’automazione deve comun-
que essere salvaguardata, verificando anche qui 
senza pregiudizi quale assetto societario possa 
meglio garantirlo. 
Naturalmente ci sono altre situazioni dinamiche, 

alcune in sviluppo altre cri-
tiche: come Federmanager 
le seguiremo sempre da vi-
cino, assieme ai Colleghi.

Marco Vezzani 
Presidente Federmanager Liguria
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L’autunno 2021 della Liguria presenta prospettive che non possono 
non risentire di quanto accade nel mondo e nel resto del paese. 
Il dopo COVID, se davvero è tale, sarà caratterizzato da un nuovo or-
dine economico mondiale, con vincitori e vinti, dal rischio di spinte 
inflattive, da grandi trasformazioni nell’organizzazione del lavoro e da 
nuove tecnologie che la sconvolgeranno, dalle sfide poste dal cambia-
mento climatico. 
Quanto all’Italia, è una benedizione la guida autorevole di Draghi, ma 
neppure lui, da solo, potrà garantire che siano spesi bene i quattrini 
del PNRR e che siano introdotte le riforme capaci di rimuovere le palle 
al piede che rendono il nostro Paese inefficace e lento: giustizia, bu-
rocrazia, fisco tra le altre.

Al tempo stesso, garantiremo in presenza tutti i servizi che anche 
in tempo di Covid non abbiamo mai cessato di fornire ai Soci in 
quiescenza e a quelli in servizio. 
Siamo e vogliamo continuare ad essere Sindacato ed Associazio-
ne, e per farlo bene abbiamo e avremo sempre bisogno di parte-
cipazione, consenso e appoggio. ■
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LA COMPETENZA AL GOVERNO

Le prossime amministrative di ottobre ci ri-
cordano, poi, che non esistono dimensioni 
escluse da questo principio. Milioni di italiani 
sono chiamati a votare per quello che io defi-
nisco il management delle città, cioè  sceglie-
re chi sarà a prendere le decisioni per il futuro 
dei grandi centri così come dei piccoli e medi 
che costituiscono la nostra famosa “provincia 
italiana”, fondamentale 
per il sistema produtti-
vo nazionale. 
Da circa un millennio, 
del resto, facciamo i 
conti con “l’Italia dei 
comuni”. Ecco, oggi 
che ci troviamo in una 
fase senza precedenti 
nella nostra storia re-
cente, il mio auspicio è 
che il governo delle 
città sia affidato a 
persone competenti, 
capaci di modernizzare i territori sulla strada 
dell’innovazione e della sostenibilità.  
I manager che rappresentiamo sono a disposi-
zione per collaborare allo sviluppo del bene co-

mune. Più volte, nel corso dell’ultimo anno, ho 
dialogato intensamente con i vertici delle istitu-
zioni nazionali affinché si favorisse un’apertura 
concreta a una stretta sinergia tra pubblico e 
management privato. L’occasione offerta dal 
Pnrr non può essere sciupata o colta solo par-
zialmente. Il Paese sta rialzando la testa, l'Istat 
ha segnalato, per il secondo trimestre 2021, una 

crescita del Pil del 
+2,7% rispetto al pri-
mo trimestre. Ma sap-
piamo che c’è molto 
da fare, c’è un tessuto 
industriale da rimotiva-
re e un rapporto con i 
cittadini da ricostruire, 
prima che la rassegna-
zione prevalga su un 
futuro che non ci 
aspetta.  
L’Italia ha dimostrato 
di saper correre, e non 

solo in occasione delle recenti Olimpiadi, per 
questo è essenziale che il management delle 
aree urbane sia affidato a chi, per mestiere, 
punta alla crescita e al benessere. 

Stefano Cuzzilla 
Presidente Federmanager

Milioni di italiani al voto per le elezioni amministrative. 

La posta in gioco è altissima: determinare il management di città fondamentali  

per far ripartire il Paese, nel solco della strada tracciata dal Pnrr 

Ci sono espressioni che tornano in voga, ciclicamente. Quest’anno 
abbiamo sentito parlare spesso di “governo dei migliori” e di “com-
petenza”, soprattutto nella Pubblica amministrazione. Con i fondi in 
arrivo da Next generation Eu è riapparso anche il richiamo al “saper 
fare”, a “cabine di regia” dove merito ed esperienza prevalessero. 
Auspici, forse. Più probabilmente, estrinsecazioni sintomatiche di 
un’esigenza che scorre da tempo nelle vene di questo Paese: quella 
di ricostruire una classe dirigente capace di pensare e di far realiz-
zare le cose. Non per sé stessa, ma per il bene di tutti.

È il momento di far spiccare le nostre competenze, che sappiamo coltivare grazie ai percorsi for-
mativi posti a fondamento della nostra attività federale e alle esperienze maturate sul campo, in 
contesti aziendali che allenano alla gestione delle difficoltà e alla risoluzione dei problemi.  
I cittadini hanno l’opportunità di scegliere, andando a votare. I futuri amministratori hanno il do-
vere di circondarsi di professionalità che non siano solo utili, ma necessarie. Perché, come osserva 
Renzo Piano, “la città è più di un insieme di strade, di piazze, di giardini, di palazzi, di persone, 
è uno stato d’animo. È una straordinaria emozione”.  ■
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ATTIVARE LE INTELLIGENZE MANAGERIALI

Il contesto di forte cambiamento in cui operiamo 
ci obbliga infatti a spaziare oltre una concezione 
ordinaria, ormai superata dagli eventi, individuan-
do opportunità e soluzioni realmente innova-
tive. Alla luce di questo obiettivo, grazie alla 
nostra onlus VISES e a 4.MANAGER, ente da noi 
costituito  insieme a Confindustria, abbiamo 
recentemente promosso un percorso di au-
toimprenditorialità per manager inoccupa-
ti, denominato non a caso “PATHWAY 2 AC-
TION”. L’iniziativa è stata pensata per andare 
oltre la tradizionale visione del manager “at-
tendista”, che aspetta una nuova possibilità di 
lavoro: l’idea di base è infatti quella di mette-
re in gioco le competenze acquisite attra-
verso il percorso formativo, al fine di svilup-
pare un proprio progetto imprenditoriale.  
Del resto, se si vuole realmente favorire una 
new wave dell’imprenditoria italiana, quale 
può essere la figura trainante di un nuovo ap-
proccio aziendale vincente se non quella del ma-

nager? Un professionista che sia in grado di inci-
dere sulla propria realtà lavorativa, grazie al baga-
glio di competenze ed esperienze maturate. In 

proposito, Pathway 2 action ha pertanto pre-
visto, accanto a una formazione teorica 
d’eccellenza, anche il supporto di figure di-
rigenziali esperte che affiancassero i parteci-
panti nelle diverse tappe del percorso. 
È questo il mentoring che funziona e che 
può completare pienamente un profilo pro-
fessionale nuovo, intenzionato a lanciare un 
progetto imprenditoriale tutto suo.  
Dobbiamo conoscere fino in fondo il conte-
sto in cui ci muoviamo: in Italia, come rile-
vato da autorevoli fonti, c’è un numero di 
lavoratori complessivamente troppo bas-
so rispetto ad altre economie con cui sia-
mo chiamati a competere. Abbiamo meno 
gente che lavora e molte famiglie mono-

reddito, con le inevitabili conseguenze in termini 
di disagio sociale che tutti possiamo rilevare. 

Mario Cardoni 
Direttore Generale Federmanager

La formazione deve essere continua, specialistica e on the job.  
E va affiancata da mentoring e contaminazione di esperienze.  

Solo così l’Italia potrà tirare fuori il meglio delle sue risorse creative e operative 

Il tema delle politiche attive è una priorità per la nostra Federazione e, negli 
ultimi anni, in ragione della grave crisi accentuata dalla pandemia, anche i di-
versi livelli istituzionali sono chiamati a un confronto quotidiano e serrato sulla 
materia. Il nostro impegno viene portato avanti in tutte le sedi che ci vedono 
coinvolti come rappresentanza, con l’obiettivo di segnalare le politiche attive 
quale istanza centrale della nuova dimensione del lavoro.

Si avverte poi fortemente l’esigenza che il Paese riparta sapendo tirare fuori il meglio delle sue risorse 
creative e operative, quell’autoimprenditorialità appunto che negli anni ’60 del secolo scorso aprì la 
strada al boom economico. Le nostre iniziative sono quindi finalizzate a rispondere alle esigenze attuali 
e future del Paese, puntando molto su un’evoluzione del modo di “pensare le politiche attive”, che sap-
pia combinare formazione e mentoring per dare nuova energia al sistema produttivo. ■
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Marco Vezzani 
VICE SEGRETARIO GENERALE CEC 

CONFEDERAZIONE EUROPEA MANAGERS 

PIÙ EUROPA MENO AMERICA

OSSERVATORIO EUROPA

L’epidemia di COVID; la crisi economica e commerciale mondiale; la “debacle” Americana in Afghani-
stan: tre fenomeni drammatici ma indipendenti tra loro che hanno caratterizzato le cronache recenti. 
Eppure, a pensarci anche solo un attimo, questi avvenimenti portano a una riflessione comune: il ruolo 
sempre più indispensabile dell’Europa, anche semplicemente per tutelare la vita di ciascuno di noi. 
Sembra passato un secolo da quando io stesso, su questa rivista, scrivevo allarmato che il futuro del-
l’Europa era in forse, eppure sono passati solo due anni.

Oggi anche la mia mitica 
“Signora Cesira” ha capito 
che senza l’Europa che li 
ha acquistati per tutti, pur 
con qualche errore, i vacci-
ni in Italia non li avremmo 
ancora avuti se non in mi-
nima parte; che l’America 
non ci proteggerà dall’asce-
sa di Russia e Cina e do-
vremmo farlo da soli, e che 
occorre quindi una politica estera europea comu-
ne; che senza la solidarietà europea i singoli stati e 
soprattutto l’Italia non sarebbero riusciti a evitare il 
crollo dell’economia e della povertà per molti. 
Insomma, tutti, perfino Salvini, hanno capito che 
l’Europa è cosa buona e giusta, una mamma e 
non una matrigna. 
Non è la prima volta del resto che, da crisi gra-
vissime l’Europa è uscita più forte e unita, ma 
ora occorre consolidare e rendere irreversibili i 
passi avanti fatti in emergenza, e allora proviamo 
a fare un elenco di quanto si può e si deve fare 
per non tornare ancora indietro. 
Anzitutto, e mi ripeto, l’Eu-
ropa deve essere più vici-
na ai suoi cittadini, come 
in fondo ha saputo esserlo 
negli ultimi tempi: basta 
con i burocrati, gli acroni-
mi incomprensibili, l’auste-
rità, gli egoismi degli stati, 
il diritto di veto di un sin-
golo microscopico paese. 
E poi occorre consolidare 
l’unione monetaria e 

l’emissione del debito co-
mune; avere una politica 
estera univoca e un eserci-
to capace di intervenire 
nei teatri di crisi, specie 
quelli più vicini, senza de-
legarli all’America sempre 
più lontana o peggio a 
“quasi-nemici” come Rus-
sia o Turchia. 
Occorre anche una politica 

sanitaria emergenziale comune, perché purtroppo 
avremo altre pandemie, coordinare la ricerca dei 
vaccini e in generale dei medicinali salva vita. 
Ma non basta: servono anche politiche industriali 
comuni per i settori più vitali; approccio anti-trust 
condiviso; soprattutto una politica immigratoria 
unica e coesa. 
Spiace citare ancora Salvini, ma anche quest’ulti-
mo tema non può essere affrontato semplicemen-
te “fermando i barconi e rispedendo tutti indietro” 
né tantomeno aprendo la porta indiscriminata-
mente a tutti: occorre invece una politica comune 
di pattugliamento, di accoglienza e soprattutto di 

pianificazione dei flussi, 
perché ancora in pochi se 
ne sono accorti, ma senza 
una “buona immigrazione” 
le economie di USA e Gran 
Bretagna, e presto quelle 
europee, non troveranno 
più lavoratori e crescerà 
quindi l’inflazione e sare-
mo meno competitivi; que-
sto fenomeno, in effetti, si 
sta già manifestando.

Insomma, le crisi aguzzano l’ingegno e ci fanno riscoprire l’importanza di un Europa madre e patria 
comune. E lasciatemi concludere che non è solo questione di interesse. Certo, anche di interesse; ma 
prima di tutto sentirsi “europei” deriva dalla nostra storia, dai nostri comuni valori di libertà, democra-
zia, uguaglianza, tolleranza. 
Parafrasando Benedetto Croce, non possiamo non dirci Europei! ■
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PNRR

Roberto Pisani

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza

L’articolo riassume i contenuti del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(266 pagine) attraverso suoi estratti. 
L’Unione Europea ha risposto alla crisi pandemica col programma Next Ge-
neration EU (NGEU) che prevede investimenti e riforme per accelerare la 
transizione ecologica e digitale, migliorare la formazione delle lavoratrici e 
dei lavoratori e conseguire una maggiore equità di genere, territoriale e ge-
nerazionale.

I principali strumenti del NGEU sono: il Disposi-
tivo per la Ripresa e Resilienza (RRF = Recovery 
and Resilience Facility) e il Pacchetto di Assi-sten-
za alla Ripresa per la Coesione e i Territori d’Eu-
ropa (REACT-EU = Recovery Assistance for Cohe-
sion and the Territories of Europe). 
A livello Europeo il RRF, della durata di sei anni 
(2021 - 2026), ha un valore totale di 672,5 miliardi 
di euro, suddivisi in 312,5 miliardi di sovvenzioni e 
360 miliardi di prestiti a tassi agevolati. 
Per l’Italia, il RRF garantisce risorse per 191,5 mi-
liardi di euro con 68,9 miliardi di sovvenzioni a 
fondo perduto e 122,6 miliardi di prestiti. 
Per accedere al RFF, gli Stati membri devono pre-
sentare un pacchetto di investimenti e riforme: il 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).  
In sintonia con le indicazioni europee, il PNRR 
italiano si sviluppa intorno a tre assi strategici: di-
gitalizzazione e innovazione, transizione ecologi-
ca, inclusione sociale. 
La digitalizzazione e l’innovazione di processi, 
prodotti e servizi avverrà attraverso l’adozione 
delle tecnologie digitali nel sistema produttivo e 
nei servizi pubblici promuovendo gli investimenti 
in tecnologie, infrastrutture e processi digitali. 
La transizione ecologica prevede interventi per ri-
durre le emissioni inquinanti, prevenire e contra-

stare il dissesto del territorio, minimizzare l’impat-
to delle attività produttive sull’ambiente. 
L’inclusione sociale si fonderà su tre priorità 
principali: la parità di genere, la protezione e la 
valorizzazione dei giovani e il superamento dei 
divari territoriali. 
Il Piano si articola in sei Missioni: digitalizzazio-
ne, innovazione, competitività, cultura e turismo; 
rivoluzione verde e transizione ecologica; infra-
strutture per una mobilità sostenibile; istruzione e 
ricerca; inclusione e coesione; salute. 
Le attività delle sei Missioni sono ripartite in 
Componenti (sedici) tabella 1 (quote in Miliardi 
di euro). 
Ciascun componente è poi ripartito in specifiche 
Misure di intervento e in sotto-voci di Investimento 
/ Riforme ad ognuna delle quali è attribuita quota 
parte delle risorse economiche del Componente.  
Come esempio si riporta il solo Componente 
M1C1 tabella 2. 
Il Piano comprende inoltre quattro importanti ri-
forme di contesto: pubblica amministrazione, giu-
stizia, semplificazione della legislazione e promo-
zione della concorrenza. Esse avranno i seguenti 
obiettivi: 
Riforma della pubblica amministrazione - marcata 
sburocratizzazione per ridurre i costi e i tempi che 

attualmente grava-
no su imprese e cit-
tadini; 
Riforma della giusti-
zia - semplificazio-
ne, in ambito civile, 
del rito processuale, 
in primo grado e in 
appello, e imple-
mentazione del pro-
cesso telematico; ri-
forma, in materia 
penale, della fase 
delle indagini e 
dell’udienza preli-
minare; ampliamen-
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to del ricorso a riti alternativi; selettività dell’eser-
cizio dell’azione penale e dell’accesso al dibatti-
mento; definizione dei termini di durata dei pro-
cessi. 
Riforma per la semplificazione della legislazione - 
abrogazione o modifica di leggi e regolamenti che 
ostacolano eccessivamente la vita quotidiana dei 
cittadini, le imprese e la pubblica amministrazione. 
Riforma per la promozione e la tutela della con-
correnza - presentazione in Parlamento del dise-
gno di legge annuale per il mercato e la concor-
renza e approvazione di norme per agevolare l’at-
tività d’impresa in settori strategici, come le reti 
digitali, l’energia e i porti. 
Il monitoraggio e il controllo sull’attuazione del 
Piano avrà un coordinamento centralizzato. A tal 
fine sarà istituito, presso il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze – Dipartimento della Ragione-
ria Generale dello Stato, un’apposita struttura, che 
costituisce il punto di contatto unico con la Com-
missione europea per il PNRR. 
Sarà istituita una Cabina di Regia per il PNRR, 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
con il compito il compito di verificare l’avanza-
mento del Piano, di monitorare l’efficacia delle 

iniziative di potenziamento della capacità ammini-
strativa, di assicurare la cooperazione con il par-
tenariato economico, sociale e territoriale e di 
proporre l’attivazione di poteri sostitutivi e le mo-
difiche normative necessarie per la più efficace 
implementazione delle misure del PNRR. 
Per quanto riguarda l’attuazione dei singoli inter-
venti, vi provvederanno le singole Amministrazio-
ni centrali (Ministeri) interessate, le Regioni e gli 
enti locali, sulla base delle competenze istituzio-
nali, tenuto conto del settore di riferimento e della 
natura dell’intervento. 
Le Amministrazioni assicureranno la completa 
tracciabilità delle operazioni e la tenuta di una 
contabilità separata per l’utilizzo delle risorse del 
PNRR, conservando e rendendo disponibili tutti 
gli atti per le attività di controllo e di audit. 
A tale fine, presso ciascuna Amministrazione cen-
trale responsabile di una Missione o di una Com-
ponente del Piano verrà individuata una struttura 
di coordinamento con la funzione di monitorare e 
verificare l’attuazione degli interventi che fanno 
parte della Missione / Componente e di rendicon-
tare le spese e l’avanzamento di Target e di Mile-
stone al Ministero dell’economia e delle finanze.

Il Governo stima che nel 2026, l’anno di conclusione del Piano, il prodotto interno lordo sarà di 3,6 
punti percentuali più alto rispetto all’andamento tendenziale e che nell’ultimo triennio dell’orizzonte 
temporale l’occupazione sarà più alta di 3,2 punti percentuali. ■
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RIFLESSIONI PER RIPARTIRE

Innanzi tutto, sarà ne-
cessario utilizzare bene 
le risorse del PNRR (Pia-
no Nazionale di Ripresa 
e Resilienza) di cui l’Eu-
ropa ha già erogato il 
primo acconto; utilizzare 
bene significa creare le 
premesse per una crescita di lungo periodo che fac-
cia scordare l’immobilismo che da tempo caratterizza 
il nostro Paese. Si dovranno affrontare problemi di 
“risorse” (parzialmente mitigati con l’arrivo dei finan-
ziamenti europei), di “scelte” (obiettivi economico-
sociali e non solo politci) e di “tempi” (superare le 
lentezze burocratiche esistenti senza perdere di vista 
regolarità e sicurezza). 
Per i primi due ordini di problemi, quello delle risorse 
e quello delle scelte, è fuori discussione debbano es-
sere riconosciute le preminenti competenze del mon-
do politico e di quello imprenditoriale, ma sul tema dei 
tempi da sveltire penso che le esperienze dei dirigenti 
possano contribuire, in modo sostanziale, offrendo ini-
ziative, proposte e sug-
gerimenti rivolti ad otte-
nere netti miglioramenti. 
Infatti, coloro che sono 
professionalmente im-
pegnati nell’impostazio-
ne e nella realizzazione 
dei progetti sono quelli 
che, più di altri, devono 
scontrarsi e superare li-
miti, incongruenze, lun-
gaggini, inerzie, incom-
petenze ed altro ancora. 

Non si tratta di combattere 
normative e procedure inter-
pretandole come lacci difficil-
mente districabili; si tratta in-
vece di contribuire al riordino 
di una serie di adempimenti 
focalizzandone l’utilità e non 
perdendo di vista la funziona-

lità essenziale e cioè rendere operativa la progettualità 
nel miglior modo possibile. Non si tratta neppure di di-
stinguere troppo tra ambiente imprenditoriale e pub-
blica amministrazione poiché in entrambe le situazioni 
si trovano aspetti migliorabili su cui incidere; emergerà 
quanto sia importante dare un contributo preoccupan-
dosi di mirare ai risultati sostanziali azzerando invece 
quei formalismi che spesso vanificano le migliori in-
tenzioni di partenza. 
Alcune recenti esperienze dirette mi hanno fatto ma-
turare la convinzione che, approfittando della pande-
mia e delle precauzioni doverosamente adottate sui 
posti di lavoro, la situazione in materia di “burocratiz-
zazione” sia nettamente peggiorata. Per qualsiasi 

“pratica” da svolgere i tempi 
si sono dilatati, gli interlocuto-
ri sono spesso “assenti” e si 
è ampiamente incrementato 
lo spessore del “muro di 
gomma” che rende difficolto-
so portare a termine qualsiasi 
cosa e talvolta perfino ottene-
re risposte. 
Le particolarità imposte dagli 
eventi indubbiamente hanno 
fatto gioco per una serie di 
personaggi poco responsabili.

Pierluigi Viaggio

Una delle molteplici conseguenze negative della pandemia COVID 19 è quella di aver messo in secondo piano 
riflessioni di tipo economico-sociale, visto che, senza alcun dubbio, la precedenza doveva e deve essere asse-
gnata agli aspetti sanitari ed ai mutamenti nei ritmi di vita per ridurre l’impatto negativo prodotto dai contagi. 
Sto cercando anch'io di superare lo stato di “torpore” che mi ha pervaso, mettendo in comune con i colleghi 
dirigenti qualche riflessione che spero sia utilizzabile nell'affrontare gli impegni che ci attendono. 
É ben noto a tutti come negli ultimi venti anni il reddito pro-capite degli italiani non abbia ottenuto alcun incre-
mento ed è lecito attendersi che l’impegno che si sta mettendo in campo al riguardo abbia successo, alimen-
tando quella crescita che oggi viene definita “sostenibile” anche dal punto di vista ambientale.

In queste condizioni quale “ripresa” e quale “resilienza” pensiamo di realizzare se non ci rendiamo conto che 
l'edificazione del nostro futuro rischia di fallire per l'inadeguatezza delle fondamenta e cioè del capitale umano? 
Nel trattare questi argomenti non si può fare a meno di pensare alla tanto invocata “qualità”, soprattutto a quella 
tanto necessaria e puntualmente disattesa “qualità dei servizi”. 
I dirigenti conoscono bene la gestione orientata ai risultati ed ispirandosi ad essa possono sensibilizzare effi-
cacemente gli ambienti circostanti, anche quelli spesso distratti e talvolta recalcitranti. Diventa indispensabile 
promuovere, partecipare, condividere iniziative rivolte al superamento delle difficoltà del Paese, dimostrando 
come sia importante il ruolo di una dirigenza che sappia mettere a disposizione le sue competenze per raffor-
zare il quadro economico-sociale e creare nuove opportunità di sviluppo. ■
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Iniziando da que-
st’ultima è noto 
come attualmente 
l’adesione alla sot-
toscrizione di po-
lizze di previden-
za integrativa sia 
inferiore alla me-
dia europea. Per la 
sostenibilità del si-
stema previden-
ziale pubblica è 
indispensabile, co-
me più volte riba-
dito, che tale propensione fosse in ogni maniera 
incentivata e venisse agevolata dallo Stato che 
attualmente concede una tassazione tra il 9 ed il 
16 per cento su un importo massimo annuo di 
€ 5.164, importo che però è invariato dal 2005. 
Sembrerebbe del tutto impensabile ma a fronte 
di queste considerazioni la Commissione per la 
riforma fiscale propone di elevare le aliquote at-
tuali ad una fascia tra il 23 ed il 46 per cento, de-
cretando, in questo modo, la morte o una diffi-
cile sopravvivenza di questo strumento ritenuto 
indispensabile per le generazioni future. 
Come stanno i conti dell’INPS a seguito della 
pandemia da COVID-19. Spesso si sente dire 
che, con i decessi 
legati al virus, 
l’INPS avrebbe 
tratto grossi van-
taggi; chi fa queste 
affermazioni forse 
dimentica che, an-
che se tutti i dece-
duti fossero a cari-
co dell’Istituto, il 
seppur alto nume-
ro di deceduti rap-
presenta lo 0,8% 

del totale dei pen-
sionati INPS. 
Se ora la ripresa 
economica si sta 
consolidando e i 
numeri sono in 
netto migliora-
mento il 2020 ri-
mane per l’INPS, e 
di conseguenza 
per i conti dello 
Stato, un anno tra 
i più difficili della 
sua storia parago-

nabile ma non assimilabile a quella del 2008. 
I dati consuntivi dell’INPS evidenziano un disa-
vanzo di 7,1 miliardi con 472 miliardi di entrate 
e 479 di uscite a fronte di un avanzo di 6,6 mi-
liardi del 2019 con una differenza combinata di 
13,7 Miliardi. Ciò è dovuto alla diminuzione di 
circa 11 Miliardi del gettito contributivo rispetto 
al 2019 ma con un miglioramento di oltre 4 mi-
liardi rispetto alle previsioni di ottobre, a ripro-
va della ripresa in atto. A fronte di questo calo 
ci sono stati 10,4 miliardi per cassa ordinaria in 
deroga e assegni di solidarietà per oltre 6 miliar-
di a fronte di interventi per autonomi, parasu-
bordinati e lavoratori agricoli. 

Nonostante i nu-
meri presentati i 
segnali per un 
possibile ripresa in 
tempi brevi riman-
gono positivi ma 
risulta complesso 
prevedere gli svi-
luppi in ragione 
dell’indetermina-
tezza dei fattori at-
tinenti alla dinami-
ca della pandemia. 

PENSIONI E NON SOLO

Roberto Casini 
Gruppo Seniores

Come avevamo già rilevato nel precedente articolo di Realtà Liguria sul fronte delle nostre pensioni 
non si sono palesate ipotesi di provvedimenti che in qualche maniera possano “pesare” sul livello 
del nostro assegno. 
Però riteniamo utile dare qualche informazione sullo stato dei conti dell’INPS, sulle prospettive fu-
ture di breve periodo dell’Istituto e dare qualche cenno sulla riforma fiscale proposta dalla Com-
missione Governativa per la riforma Fiscale.
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Non solo la pan-
demia può in-
fluenzare i conti 
dell’INPS ma è so-
prattutto sarà il 
rapporto dal rap-
porto attivi-pen-
sionati e da come 
si svilupperà la 
previdenza com-
plementare. 
Di quest’ultima 
abbiamo già visto 
la situazione che 
si sta creando, quanto attiene al rapporto attivi-
pensionati il dato di partenza può essere consi-
derato il 2019 di 1,46 lavoratori attivi per ogni 
pensionato: il dato migliore degli ultimi 23 anni 
ed in crescita costante, merito quasi esclusivo 
delle riforme delle pensioni dal 1992 al 2011. Se 
non ci fosse stato “intermezzo” della pandemia 
nel giro di tre anni avremmo raggiunto l’1,5, da-
to non stellare ma sicuramente molto confortan-
te, mentre oggi siamo all’1,437 (rispetto all’1,41 
del 2020) con una previsione di raggiungere il 
2019 nel biennio 2022/2023. 
La sostenibilità sarà legata alla limitazione effet-
tiva della flessibilità in uscita limitando sia le an-

ticipazioni sia le 
decontribuzioni, 
limitazioni che 
dovranno essere a 
valere per tutti, 
anche per i con-
tributivi puri an-
che se molto pe-
nalizzati dalle ri-
forme. 
L’obiettivo di que-
ste misure deve 
essere quello di 
raggiungere l’età 

effettiva media di pensionamento in Europa 
portando quella attuale media italiana da meno 
di 63 anni a poco più di 65 trascinando il nume-
ro dei pensionati al quota 16 milioni al 
2025/2026. Dobbiamo ricordare che nei prossi-
mi 15 anni andranno in pensione i baby boo-
mers nati tra il 1960 ed il 1977 che verranno rim-
piazzati da coorti molto meno numerose. A par-
ziale correzione di questo fenomeno “naturale” 
nei prossimi anni verranno cancellate circa 1,2 
milioni di pensioni pagate da 35 anni e più, frut-
to di baby pensioni, prepensionamenti ed altre 
agevolazioni. A queste si sommano altre pensio-
ni che sono in pagamento tra i 30 ed i 35 anni.

PENSIONI E NON SOLO

Contemporaneamente sarà necessario incrementare il numero degli occupati rafforzando le scuole 
professionali che potrebbero generare circa 200.000 occupati l’anno e ridurre a valori minimi l’as-
sistenza e le erogazioni del reddito di cittadinanza ed eliminare il reddito di emergenza, sostituendo 
queste prestazioni in denaro con servizi sociali finalizzati all’avviamento al lavoro: dobbiamo infatti 
ricordare che se persone in età di lavoro tra i 20 ed i 66 anni sono in Italia 35,3 milioni, quelli che 
lavorano sono solo meno di 23 milioni.  
La strada sarà lunga. ■

A.L.P.I.M - Associazione Ligure per i Minori 
Via Corsica, 9/11 scala B 
16128 Genova 
Orario di segreteria:  
ore 9 -12 dei giorni feriali, eccetto il sabato 
Tel: 010.583476 - Fax: 010.5305484 
E-mail: segreteria@alpim.it - www.alpim.it



15

In data 15 giugno 2021, il Consiglio Direttivo di Federmanager Liguria su proposta della Giunta 
Esecutiva, ha approvato l’istituzione di una borsa di studio intitolata per il 2021 al past president di 
ASDAI Liguria UGO SEMINO ricordato per il suo impegno con affetto e rispetto.

L'ing. Ugo Semino è nato ad Avolasca (AL) il4 gennaio 1925. 
Iscritto al Sindacato Ligure dall’aprile 1976. 
Conseguita la laurea, dopo un'esperienza nella Siderurgia entra nell'Azienda Municipalizzata Gas e 

Acqua di Genova quale Direttore dei servizi programmazio-
ne, studi, progetti e sviluppo. 
Ha avuto incarichi professionali, a livello nazionale, presso 
il Ministero dell'Industria. Ha fatto parte del gruppo di lavo-
ro FEDERGASACQUA/ANIG e responsabile della progettazione di 
dighe per invasi. 
Collocato in quiescenza nel gennaio 1991 dall' AMGA, ha 
fornito consulenze a svariati comuni liguri, lombardi e pie-
montesi. 
Nell'ambito dell'associazione sindacale, con una militanza 
trentennale, ha ricoperto diversi incarichi importanti. 
Consigliere dell'INPDAI, membro del Consiglio Direttivo Na-
zionale e locale. 
Presidente di ASDAI Liguria per due mandati e, lasciando 
l'incarico, nominato, dal Consiglio Direttivo, Presidente 
Emerito. 
Fondatore del coordinamento tra le federazioni medio pic-
cole (GSMP) 
Al momento della Sua scomparsa ricopriva la carica di Pre-
sidente del PREVINDAPI. ■

Borsa di studio 2021 “Ugo SEMINO” 

BANDO 

Viene istituita la borsa di studio Federmanager Liguria che per il 2021 é intitolata a Ugo SEMINO. 
La borsa di studio intende premiare il miglior neo laureato (laurea magistrale) per l’anno accademico 2019-
2020 (da novembre 19 a ottobre 20, ultima seduta di laurea marzo 2021) proveniente dai corsi di laurea in Fi-
sica, Matematica, Ingegneria e Informatica. 
Il candidato, il cui genitore o nonno/nonna sia nostro associato da almeno 5 anni, dovrà aver completato il pro-
prio percorso di studio in regola con gli anni per esso previsti. 
Il candidato deve presentare la propria candidatura corredandola da breve curriculum. 
Criterio di valutazione sarà il voto di laurea (min 105) e l’eventuale lode. 
In caso di ex-equo la borsa verrà ripartita tra i vincitori. 
Valore della borsa di studio 2021: 2.000€ 
Termine ultimo per la presentazione delle candidature ore 12:00 del 30 ottobre 2021: 
a)   via mail all’indirizzo  segreteria@federmanagerliguria.it con oggetto: 
     Borsa di Studio 2021 “Ugo SEMINO” entro le ore 12:00:00 del 30 ottobre 2021, 
b)   mezzo raccomandate AR data di accettazione 30 ottobre 2021 antecedente alle ore 12:00:00. 
La proclamazione del vincitore e la consegna del relativo premio avverrà durante la festa di Natale 2021. 

Per ulteriori informazioni inviare una mail a segreteria@federmanagerliguria.it









COME CONVINCERE IL MANAGEMENT A SCEGLIERE I PERCORSI 
DI OUTPLACEMENT: 5 ELEMENTI DA CONSIDERARE

1. Gestire il rischio in termi-
ni di reputazione 

Il turbinio di licenziamenti e 
cassa integrazione portati avan-
ti durante il coronavirus ha di-
mostrato quanto il processo di 
uscita da un’organizzazione ne 
influenzi la sua reputazione 
nell’insieme. Molte aziende so-
no state criticate dai media per il modo “brusco” 
con cui hanno licenziato i loro dipendenti. 
Storie come queste spesso diventano virali, 
danneggiando la reputazione dell’azienda.. 
Secondo uno studio sull’employer branding 
di INTOO USA, il 64% dei consumatori ha 
smesso di comprare un prodotto dopo aver sa-
puto come l’azienda ha trattato ingiustamente i 
propri dipendenti. 
I licenziamenti sono a volte inevitabili, ma ri-
durre il personale non deve per forza indurre 
ad una cattiva reputazione. I processi di usci-
ta che sono più attenti nei confronti dei dipen-
denti e forniscono utili benefici possono, dav-
vero, far guadagnare all’azienda una buo-
na reputazione. Business Insider, ad esem-
pio, considera, le modalità con cui è stata por-
tata avanti la riduzione del personale di Airbnb 
come “un eccellente esempio di come fare be-
ne un ridimensionamento della forza lavoro”, 
non solo per avere comunicato continuamente 
con  i dipendenti e l’averli informati dei licen-
ziamenti attraverso incontri 
individuali, ma anche per 
aver offerto generosi pac-
chetti di fine rapporto, che 
includono anche i sevizi di 
outplacement. 

Ricorda al tuo management 
che i dipendenti in uscita po-
trebbero parlare della loro 
esperienza di fine rapporto sui 
social, con giornali e amici. 
Fornire servizi di outplace-
ment durante questo comples-
so periodo di transizione è im-
portante per proteggere la re-

putazione della tua organizzazione. 
2. Ridurre il costo nell’assumere talenti chia-

ve per l’azienda 
Persino aziende che si stanno ridimensionando 
in alcune aree spesso hanno la necessità di cre-
scere in altre. 
Questa situazione ha originato una sfida unica 
nella gestione della forza lavoro, poiché an-
che quando si sta portando avanti una riduzio-
ne del personale per alcune aree di business, 
bisogna proteggere il proprio employer bran-
ding di modo da poter attrarre nuovi talenti 
per i ruoli chiave. 
Un metodo efficace per poter rinforzare la 
propria brand reputation consiste nel fornire 
servizi di outplacement per i dipendenti che so-
no oggetto di ridimensionamento del personale. 
Uno studio sull’employer branding di IN-
TOO USA mostra come i dipendenti che hanno 
ricevuto servizi di outplacement  in seguito ad 
un licenziamento sono per il 38% meno incli-
ni ad avere una percezione negativa dei lo-

ro ex datori di lavoro. In 
questo modo, non solo si mi-
tiga il rischio di un impatto 
negativo sul proprio brand 
causato dalle cattive “recen-
sioni” da parte dei lavoratori, 

Redazionale 
INTOO
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Molti leader considerano l’OUTPLACEMENT come un servizio che offre vantaggi 
ai dipendenti che stanno per lasciare l’azienda. Dopo tutto, l’outplacement 
– conosciuto anche come supporto alla transizione di carriera – è generalmente 
rivolto ai lavoratori in uscita per aiutarli a trovare una nuova opportunità la-
vorativa in modo più semplice e veloce. Ma offrire un servizio di outplacement 
fornisce vantaggi anche ai datori di lavoro. 
Se sei un professionista nel mondo delle risorse umane che sta cercando di 
far approvare dal management i servizi di outplacement per dei lavoratori in 
uscita, ecco qui cinque motivazioni chiave per mostrare al tuo management 
perché l’outplacement vale l’investimento fatto.

Claudia Andreani



COME CONVINCERE IL MANAGEMENT A SCEGLIERE I PERCORSI DI OUTPLACEMENT

ma anche avere benefici dalla condi-
visione di storie di successo da parte 
dei dipendenti che hanno trovato 
una nuova opportunità lavorati-
va velocemente e grazie all’aiuto 
dell’outplacement. 
L’outplacement può anche aiutarti a 
mantenere buone relazioni con i 
tuoi ex dipendenti che potresti vo-
ler riassumere in futuro. 
3. Migliorare l’engagement e la produttività 

dei lavoratori 
I licenziamenti colpiscono non solo i dipenden-
ti che lasciano l’azienda, ma anche quelli che ri-
mangono. Questi ultimi spesso combattono 
contro sensi di colpa e tristezza riguardo al-
l’uscita dall’azienda dei loro ex-colleghi e temo-
no per la stabilità del loro stesso lavoro. 
Il management può aiutare a proteggere il mo-
rale dei dipendenti che rimangono, mostran-
do che l’azienda farà del suo meglio per sup-
portare i lavoratori in uscita. Quando i lavorato-
ri che rimangono in azienda vedono che ai loro 
ex-colleghi è stato fornito un supporto di out-
placement efficace, questo li aiuterà a ridurre 
senz’altro la loro ansia da licenziamento che 
li distrae dal lavoro e li aliena dall’azienda. 
L’engagement dei lavoratori ha un impatto  
significativo sul business dell’azienda. 
Un’indagine di Gallup ha mostrato come bu-
siness unit ingaggiate  
hanno il 21% di profitta-
bilità in più. 
4. Migliorare i profitti e 

mitigare il rischio di 
costosi contenziosi 

Un metodo indicato per 
mostrare il vantaggio eco-

nomico di un servizio di outplace-
ment per un’azienda consiste nel 
calcolare quanto farà risparmiare 
l’azienda sui contenziosi. Perché 
efficaci servizi di outplacement po-
tranno aiutare i lavoratori in uscita a 
trovare una nuova posizione lavora-
tiva più rapidamente che da soli, 
pertanto l’investimento risulterà 
solo portare benefici. 

La cattiva pubblicità di un brand può avere ef-
fetti devastanti sui profitti di un’azienda. 
Secondo uno studio sull’employer branding 
di INTOO USA, il 64% dei consumatori ha 
smesso di comprare un prodotto dopo aver sa-
puto come l’azienda trattava ingiustamente i 
propri dipendenti. Inoltre, il 65% della popola-
zione adulta dichiara che è meno incline ad ac-
quistare prodotti e servizi da un’azienda che li 
ha licenziati. 
5. Tutelare l’elemento umano 
Un licenziamento può essere devastante per la 
persona coinvolta. I rischi sulla salute mentale e 
fisica sono gravi, per questo aiutare i dipendenti 
in uscita è anche una questione di etica. 
Mettere a conoscenza il management dell’im-
patto che i licenziamenti hanno sul personale 
può aiutare a farvi dare il via libera per in-
vestire sui servizi di ricollocazione profes-
sionale.  

Una delle ragioni più 
comuni per il quale il 
management decide di 
fornire servizi di out-
placement per i loro la-
voratori in uscita è per-
ché è la cosa giusta 
da fare. 
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INTOO aiuta le aziende a proteggere il proprio employer branding e a fare la cosa giusta per 
le proprie persone, supportando queste ultime nel trovare una nuova occupa-
zione in meno della metà del tempo rispetto a quanto impiegherebbero da so-
li. I percorsi di outplacement di INTOO sono rivolti a candidati di tutti gli in-
quadramenti, settori e background. In 30 anni abbiamo accompagnato nella 
transizione di carriera quasi 42.000 candidati con un tasso di ricollocazione di 
oltre il 90% per i dirigenti. A questo proposito, è utile tener presente che se il 
candidato in uscita è un dirigente industria c’è la possibilità da parte dell’azien-
da di richiedere il rimborso 4.MANAGER. ■



LA GEOGRAFIA DEL WELFARE AZIENDALE CAMBIA E CRESCE 
NASCE L’ATLANTE DEL WELFARE PER I MANAGER INDUSTRIA DI FEDERMANAGER

PRAESIDIUM, una 
forza che è già 
nel nome. 
PRAESIDIUM, bro-
ker di riferimento 
del FONDO SANI-
TARIO INTEGRATI-
VO ASSIDAI, c’è con tutto il suo bouquet valoria-
le, la sua brand reputation, il patrimonio di 
esperienza e di relazioni con gli Assistiti, le par-
tnership e le best practices che ha saputo pro-
durre in 15 anni di attività. 
PRAESIDIUM è la società del sistema Federmana-
ger specializzata nello studio, nella progettazio-
ne e nella gestione dei programmi di welfare 
aziendali ed individuali, dedicati ai dirigenti, ai 
quadri, ai professional e alle loro famiglie.  
Grazie alla stretta relazione con il Sistema Feder-
manager e con Assidai, Praesidium opera in par-
ticolare nell’ambito della distribuzione delle ini-
ziative di assistenza sani-
taria, nonché di ogni tu-
tela assicurativa per i di-
rigenti, di origine con-
trattuale ed è in grado di 
rispondere a tutte le esi-
genze di welfare indivi-
duale dei manager, sia in 
servizio che in pensione.  
Oggi PRAESIDIUM ha riu-
nito nell’Atlante del 
welfare il panorama 
completo dei servizi e 

dei prodotti dedi-
cati ai manager.  
Fra lavoro e tem-
po personale ora-
mai il confine è 
sempre più labile 
e serve un oriz-

zonte più ampio, più onnicomprensivo che in-
cluda nel concetto di benessere il tempo del la-
voro, della famiglia... dello svago …degli affetti. 
In una parola il tempo del futuro…  
Il benessere, soprattutto quello dei manager, sa-
rà sempre di più un “unicum” ma con molte 
sfaccettature. Avere un welfare aziendale effi-
ciente e personalizzato alza l’indice di tran-
quillità sul lavoro, così come avere un welfare 
che include anche la serenità dei familiari aiuta 
a sentirsi protetti in ogni momento della gior-
nata e per ogni esigenza.  
Con un’ampia gamma di soluzioni assicurative 

che rendono più sem-
plice ogni scelta di wel-
fare, PRAESIDIUM mette 
al centro la persona e si 
prende cura del benes-
sere dei manager duran-
te tutto il percorso pro-
fessionale. Nel lavoro, 
in viaggio, in famiglia, 
in vacanza, il benessere 
è al centro del nostro 
impegno e si misura 
con un nuovo indice.

PRAESIDIUM S.p.A.
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Pandemia e conseguente crisi economica sono i booster che stanno accele-
rando la trasformazione del welfare: da benefit aziendale a bisogno prima-
rio, da vantaggio individuale dei manager a risposta globale al bisogno di 
serenità delle persone, delle famiglie e delle aziende. 
Cresce la domanda di benessere e sicurezza e nascono nuovi bisogni, solleci-
tando ancora più specializzazione e uno sguardo più largo sul benessere dei 
manager e dei dipendenti durante l’arco della vita lavorativa e anche dopo. 
La coesione fra previdenza tradizionale e welfare integrativo è sempre più 
determinante. 

Salvo Carbonaro 
Presidente Praesidium S.p.A. 

Soluzioni assicurative per i manager 

Sono il tuo Welfare Specialist. Chiamami BIL!

70 MILIONI DI PREMI INTERMEDIATI 

TRA I PRIMI PLAYER PER LE COPERTURE EMPLOYEE BENEFIT 

--------------------- 
BENESSERE A TUTTO TONDO: il Pil inizia a ricrescere ed 
il tuo benessere aziendale? Nasce un nuovo indice: 

il Benessere Interno Lordo.

BIL il nuovo indice, ha il volto e l’esperienza dei nostri welfare specialist. 
Come un amico di famiglia o se preferite un collega esperto, si fa carico di tutto il mondo dei ma-
nager, dei loro obiettivi professionali, della tranquillità e delle loro famiglie.  

Affidiamoci a BIL! ■



LA CONSULENZA VICINA ALLE NUOVE  
GENERAZIONI GRAZIE AL DIGITALE

A emergere come uno dei temi che stanno mag-
giormente a cuore della clientela Private c’è il 
passaggio generazionale: le delicate fasi della 
trasmissione del patrimonio coinvolgono una 
nuova tipologia di clientela, più giovane, tecno-
logicamente evoluta e abituata a valutare la 
consulenza patrimoniale in termini di qualità, 
ma anche di fruibilità dei servizi.  
FINECO, con oltre € 46 
miliardi di patrimonio 
Private e una struttura 
di oltre 600 Private 
Banker, è uno dei pla-
yer più importanti in 
Italia e supporta i pro-
pri clienti non solo 
nella pianificazione fi-
nanziaria, ma anche 
su temi patrimoniali, 
fiscali, immobiliari, societari e investimenti in 
beni d’arte. 
“Ci troviamo a interagire con una nuova gene-
razione di clienti che è abituata a fare un uti-
lizzo intensivo della tecnologia nella sua quoti-
dianità. Inoltre, sono persone non necessaria-
mente esperte in ambito finanziario e anche per 
questo riconoscono l’importanza di avere al 
proprio fianco un professionista esperto. Il DNA 
digitale di Fineco rende la banca l’interlocutore 
ideale con cui aprire un dialogo: abbiamo a di-

sposizione tutti gli strumenti adatti per costruire 
una relazione di lungo periodo, non solo grazie 
alle competenze che possiamo mettere in campo, 
ma anche per il supporto di tool e servizi tecno-
logicamente sofisticati” commenta GIUSEPPE 
GIUSTO, Private Banker Fineco. 
L’innovazione fa parte da sempre del DNA di Fi-
neco, all’avanguardia nel mettere la tecnologia a 

supporto del consu-
lente con l’obiettivo di 
ottenere una maggiore 
disponibilità di tempo 
da dedicare alla rela-
zione con il cliente. Le 
piattaforme FINECO 
permettono infatti di 
valutare anche da re-
moto le soluzioni di 
pianificazione propo-

ste dai consulenti, fornendo un servizio como-
do, flessibile e totalmente paperless. 
Queste funzionalità sono particolarmente ap-
prezzate dalla clientela Private e incontrano il 
crescente interesse per la personalizzazione e la 
sostenibilità che contraddistinguono le genera-
zioni più giovani. Senza dimenticare i pilastri su 
cui si basa la consulenza Fineco: qualità del ser-
vizio e massima trasparenza in termini di costi, 
un altro punto molto importante quando si par-
la di patrimoni importanti.

Consulenza Finanziaria
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“Gli imprenditori del nostro territorio ci chiedono sempre più 
spesso supporto specializzato nelle fasi di gestione e di disconti-
nuità aziendale, in particolare durante gli eventi legati al pas-
saggio generazionale. Rispondere a questa esigenza richiede 
una giusta sinergia tra relazione interpersonale, competenze 
tecniche e servizi tecnologicamente avanzati: esattamente quel-
lo che ci distingue in Fineco” conclude Giusto. ■

A quasi due anni dall’inizio della pandemia è evidente come gli intensi cambiamenti vissuti dal-
l'intera società in molti ambiti, da quello sanitario a quello sociale e lavorativo, abbiano riguardato 
anche la gestione del risparmio. Famiglie e imprenditori hanno dovuto ripensare le proprie priorità 
riguardo agli investimenti, stimolando gli operatori del settore del Private banking a presentare 
nuove soluzioni in risposta a queste esigenze. Per questo, oggi la consulenza non può limitarsi alla 
sola gestione del patrimonio, ma è chiamata a effettuare un vero e proprio cambio di passo nelle 
modalità di interazione con il cliente, anche in relazione al progressivo affermarsi dell'utilizzo delle 
tecnologie digitali.



Tutti i colori dei collutori 
ma a chi e a che cosa servono?

Professore, è necessario usare un collutorio per 
mantenere la salute della nostra bocca? 
La base per mantenere una bocca sana è una 
buona igiene orale domiciliare combinata con 
la partecipazione a un programma professiona-
le di prevenzione calibrato per le nostre esigen-
ze individuali. Spazzolino e pulizia interdentale 
(filo o spazzolini interdentali) sono essenziali. I 
collutori no. Questi ultimi pos-
sono aiutare ad affrontare situa-
zioni specifiche ma in ogni caso 
su suggerimento del dentista e 
dell’igienista dentale e per pe-
riodi di tempo limitati. Il proble-
ma è che per molti il collutorio 
è il rimedio “fai da te” per i pro-
blemi della bocca. Spesso il paziente ritiene di 
poter usare il collutorio per sopperire a una 
igiene orale frettolosa o per far rientrare sintomi 
quali sensibilità o sanguinamento gengivale: è 
un grave  errore. La placca dentale alla base di 
carie e parodontite va rimossa meccanicamente. 
Sensibilità o sanguinamento sono segnali di 
possibili problemi che non devono essere na-
scosti con l’effetto del collutorio ma capiti bene 
per poter agire sulla causa. Attenzione! 
 
Ma tutti questi collutori al supermercato, in far-
macia… sicuramente sono testati e funziona-
no… o no? 
I collutori sono prodotti “cosmetici” che, come 
tali, non devono dimostrare efficacia (cioè di 
funzionare!) ma di essere sicuri (cioè di non far 
male!). Lo sappiamo bene tutti: non c’è bisogno 
di ricetta per acquistarli. Quindi, in generale, un 
collutorio non deve funzionare ma deve soddi-
sfare un’esigenza diversa, spesso di benessere. 
Di solito conviene lavare i denti un minuto in 
più piuttosto che aggiungere uno sciacquo… 

Detto questo, vi sono situazioni in cui collutori 
specifici aiutano in modo importante. Facciamo 
alcuni esempi. Per i soggetti anziani con dimi-
nuita produzione di saliva e sensazione di sec-
chezza della bocca ci sono collutori specifici 
che alleviano i sintomi e riducono il rischio di 
carie. Nel contesto del trattamento dell’alito cat-
tivo (alitosi) di origine orale, collutori antibatte-

rici da aggiungere al lavoro di 
dentista o igienista possono aiu-
tare a risolvere più rapidamente 
la sintomatologia. L’uso di collu-
tori antibatterici a complemento 
dell’igiene orale dopo interventi 
chirurgici a livello della bocca. 
In questi ed altri casi il dentista 

e l’igienista sono in grado di consigliare il pro-
dotto giusto da usare nel contesto di una tera-
pia professionale e per periodi brevi. 
 
Professore, ciò che ci dice Lei e la scienza medi-
ca sembrano diversi da ciò che ci dice la pubbli-
cità. Prendiamo ad esempio il sanguinamento 
delle gengive: davvero il collutorio non serve? 
Le gengive che sanguinano sono un segnale di 
malattia: gengivite (infiammazione superficiale 
delle gengive) o parodontite (infiammazione 
profonda che può portare alla perdita dei den-
ti). In Italia, un adulto su 10 ha le gengive sane, 
4 hanno gengivite e 5 parodontite. Per un pa-
ziente è difficile capire la differenza e un collu-
torio che eliminasse il segnale di malattia (san-
guinamento delle gengive) potrebbe solo ritar-
dare la diagnosi e le necessarie terapie. Perdo-
natemi una analogia: se avessimo un occhio che 
sanguina sicuramente andremmo dall’oculista e 
non proveremmo a usare un collirio. Le gengive 
non devono sanguinare, se sanguinano c’è un 
problema che va affrontato e risolto: prima lo 

Prevenzione Sanitaria
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Ce ne sono di tutti i colori: al fluoro, antiplacca, per l’alito 
fresco, sbiancanti, per alleviare la bocca secca dell’anzia-
no, con e senza alcool, naturali, alle erbe, omeopatici, 
ayurvedici… Difficile orientarci e capire quando sono 
davvero utili, quali scegliere e come usarli. Ne parliamo 
con il Professor Maurizio Tonetti, parodontologo genove-
se di fama internazionale.



Tutti i colori dei collutori

facciamo e più semplice, più efficace e meno 
costosa sarà la terapia. Quindi attenzione alla 
pubblicità: di solito serve a vendere qualcosa, 
non a offrire soluzioni serie!  
 
Qualche volta però non ci sentiamo di affronta-
re un problema e desideriamo migliorare solo la 
sintomatologia. In questi casi possiamo ricorre-
re al collutorio? 
È vero: spesso i nostri pazienti non si sentono di 
affrontare un problema a livello della propria 
bocca e cercano di igno-
rarlo e imparano a convi-
verci fino a quando è 
possibile. È una scelta le-
gittima ma deve essere 
una scelta informata. Di 
solito questa scelta è fi-
glia di una conoscenza 
incompleta o di incom-
prensioni: i) una sovrasti-
ma del reale impatto del-
la terapia in termini di impegno, fastidio e costo; 
ii) una sottostima dei benefici della terapia in 
termini di qualità di vita, capacità masticatoria, 
sensazione di benessere; e iii) una difficoltà a 
mettere bene a fuoco le conseguenze di una 
mancata terapia in termini di perdita di salute e 
aumento dei costi futuri. Il collutorio in effetti 
può essere una “coperta di Linus”… facciamo 

un ragionamento insieme: quanto ci costa? 3 eu-
ro e 20 minuti alla settimana – equivalente a 150 
euro e 16 ore all’anno? Ne vale la pena o po-
tremmo usare meglio queste risorse? Non ci so-
no dubbi: è una coperta di Linus molto costosa! 
 
Un ultimo chiarimento: … e i dentifrici?  
Il dentifricio – che deve essere al fluoro! - è una 
parte essenziale della prevenzione quotidiana. 
È sicuro, efficace e ha avuto un impatto impor-
tantissimo nel miglioramento della salute della 

bocca degli italiani.  
Di nuovo, ce ne sono di 
tanti colori e tipi… spes-
so come nel vecchio Ca-
rosello ci promettono un 
sorriso “Durbans”; in re-
altà la maggior parte del 
beneficio deriva dalla 
pulizia meccanica dello 
spazzolino e del filo e 
dalla presenza del fluoro 

che rinforza lo smalto dei denti.  
I dentifrici non sono tutti uguali e un aspetto 
importante è stare attenti che non siano troppo 
abrasivi (contengono della pomice). Di solito, 
dentifrici di grandi marchi internazionali hanno 
notevoli vantaggi grazie alla tecnologia delle lo-
ro formulazioni. Bene farci guidare da dentista 
e igienista. Ne riparleremo…
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BIOGRAFIA: Il Professor Maurizio Tonetti si è specializzato in Parodontologia 
ad Harvard, è libero docente dell’Università di Berna. E’ stato professore ordi-
nario e direttore della scuola di specializzazioni in parodontologia e implanto-
logia presso l’University College di Londra, l’Università del Connecticut e l’Uni-
versità di Hong Kong. Esercita la libera professione a Genova presso lo studio 
TonettiDental, struttura di riferimento in convenzione diretta col FASI. ■

Virna Lisi: "Con quel sorriso può dire ciò che vuole"



In parallelo ricordiamo i primi microprocessori: circuiti 
complessi di dimensioni piccolissime a più strati e oggi 
utilizzati soprattutto come CPU (Central Processing Unit) 
ossia la componente di un calcolatore che carica le istru-
zioni dei programmi in memoria, le interpreta e manipo-
la i dati. 
Uno dei primi fu l’I486, costoso quanto un’utilitaria men-
tre oggi un analogo dispositivo vale una caramella. 
Si possono descrivere moltissimi esempi di Internet 
Delle Cose, da quelli che regolano o regoleranno la no-
stra giornata aiutandoci a gestirla in maniera ottimale a 
quelli complessi relativi a processi industriali e servizi ar-
ticolati. Il filo conduttore è Internet che consente lo 

scambio di comunicazioni ma non tra computer o cellu-
lari, bensì tra oggetti. 
Perché vengono progettati i singoli oggetti? Tutti hanno 
uno scopo a partire dall’ombrello che deve proteggere 
dalla pioggia ed essere agevolmente sostenuto. 
Il concetto di Internet delle cose assume che invece di 
avere pochi computer potenti si possano avere molti di-
spositivi meno potenti (ombrello, polsino della camicia, 
frigorifero, scarpe, lavatrice…) ognuno con la tecnologia 
di elaborazione dati tipica di un computer. Connettere un 
oggetto a Internet significa inserirgli un componente in 
grado di rilevare dati e permettere un flusso d’informa-
zioni. A questo scopo si parla di sensori e attuatori.
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INTERNET DELLE COSE, 
VERSO L’INCANTESIMO

Mario Salano

Un po’ di decenni fa si sono affermati i computer, grandi (costosi e presenti solo nelle uni-
versità, nelle forze armate e in qualche grande multinazionale) e pochi anni fa gli smartpho-
ne. Nel mezzo ecco Internet, la Rete con cui ci siamo messi tutti a comunicare in maniera 
esponenziale rispetto a prima. Oggi siamo capaci di combinare hardware, software, servizi 
per creare dispositivi così detti intelligenti o smart per farli comunicare e interagire: ecco 
Internet delle cose o INTERNET OF THINGS o IoT ove la crescita è difficilmente immaginabile.

EVOLUZIONE TECNOLOGICA

Lo sviluppo tecnologico è basato da sempre sui bisogni 
fondamentali: cibo, acqua, salute, calore, sicurezza, con 
risorse non sempre disponibili ove e quando questi beni 
erano necessari per cui uno dei maggiori progressi avven-
ne nella gestione del movimento, compreso il commer-
cio che nacque come spostamento di cose da un luogo 
ove le quantità era grandi a un altro dove erano rare. 
Anche le informazioni divennero cruciali e di qui il lin-
guaggio per trasmettere tecnologie a più persone. Viag-
giando si possono portare merci e 
servizi ma pure messaggi mentre 
la tradizione orale supera le barriere 
del tempo. La scrittura ha reso an-
cora più importante la comunicazio-
ne orale consentendo di conserva-
re parzialmente la memoria degli 
esseri umani grazie a scrittori, poe-
ti, filosofi. Dopo la scrittura è arriva-
to il telegrafo e poi radio, televisio-
ne e informazioni digitali per trasmettere i dati. Lo svilup-
po tecnologico ha portato a una sempre maggiore inte-
grazione dei dispositivi assieme alla riduzione dei costi.  
La semplice capacità di elaborazione dati non è però un 
prerequisito sufficiente per avere l’Internet delle cose, 
per cui occorre che la capacità di calcolo sia in mano a 
sensori, attuatori e a Internet. È questo l’elemento di-
stintivo fondamentale: la condivisione ed elaborazione 

dei dati con altri utenti. I computer installati nelle auto 
oggi hanno molti sensori per monitorare le condizioni di 
funzionamento (pressione olio, pneumatici, componen-
ti interni…) ma si tratta di informazioni locali con inter-
venti previsti. 
In auto di lusso ci avviciniamo all’Internet delle cose in 
quanto il computer di bordo è connesso a Internet ripor-
tando la posizione a un servizio di tracking per scopi as-
sicurativi e antifurto. In questo caso l’auto può dialogare 

con un servizio esterno tramite In-
ternet e utilizzando ad esempio 
servizi che, in base alle condizioni 
del traffico, operano un nuovo cal-
colo del percorso. Un primo cam-
biamento concreto si manifesta 
quando s’incorporano le capacità di 
elaborazione dati in un dispositivo 
mentre un cambiamento radicale è 
legato alla connessione delle capa-

cità di elaborazione dati a Internet. 
Agli inizi degli anni 80 apparirono i primi provider di ser-
vizi Internet (ISP) e il collegamento degli utenti avveniva 
tramite un chip Intel 486 che costava circa 2000 dollari 
mentre oggi un componente equivalente costa mezzo 
dollaro (ennesima conferma della legge di Moore per cui 
il numero di transistor impiantabili in un piccolo pezzo di 
silicio raddoppia ogni 18 mesi).

OGGETTI MAGICI

Arthur Charles Clarke (1917-2008) è stato autore di fan-
tascienza noto per il suo romanzo “2001 Odissea nello 
spazio” del 1968. Ma fu anche inventore e tra i suoi scrit-

ti ci sono le 3 “leggi di previsione” di cui la più nota è: 
“ogni tecnologia sufficientemente avanzata è indistin-
guibile dalla magia” 



Le cose citate nelle fiabe e nei racconti realizzano desi-
deri profondi: “se mia madre stesse bene, se potessi 
tornare a casa, se potessi parlare con i miei cari anche 
quando sono lontano…” 
Recentemente David Rose, imprenditore in California, 
ha parlato di “oggetti magici” durante la TEDx Berkeley 
classificando oggetti di racconti popolari secondo criteri 
tecnologici: elmetti magici protettori dei protagonisti, 
pozioni magiche in medicina etc… 
Gli umani hanno poi sempre aspirato a sapere tutto fino 
a oggi in cui le discussioni sono spesso supportate da 
Wikipedia sugli smartphones.  
La necessità di espressione creativa si è attuata prima in 

pennelli incantati e flauti magici ma poi la tecnologia ha 
permesso di realizzare strumenti creativi dai carboncini 
per disegnare fino alla computer grafica, dai violini ai sin-
tetizzatori elettronici. 
Dunque la tecnologia è sempre stata associata alla ma-
gia e, parlando di Internet delle cose ci siamo ancora 
una volta ma con qualcosa in più: gli oggetti hanno un 
nome e una personalità ad evidenziare che dispongono 
di un’intelligenza superiore a quella necessaria a svolge-
re il loro compito. Sono in grado cioè, in quanto connes-
si, di disporre di funzionalità di elaborazione dati e di co-
municazione che vanno ben oltre i compiti convenzionali 
di una lampada o di un ombrello. 
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INTERNET DELLE COSE

COMPETENZE PER FARE COSE

La figura mostra una mappatura termini relativi alle pra-
tiche di progetto e di realizzazione degli 
oggetti collegati a Internet. Le varie disci-
pline presentano aspetti che si combina-
no: artisti che collaborano con i designer 
per le installazioni o artigiani per produr-
re stampe. Designer e ingegneri lavora-
no assieme per creare prodotti industriali mentre gli 

“hacker” sono qui visti come pensatori dilettanti con 
svariati interessi. 
Internet delle cose abbraccia molte disci-
pline con l’hacker che costruisce il prototi-
po, il softwarista che scrive il codice, il de-
signer che trasforma la cosa originariamen-
te brutta in bella assieme all’artigiano, l’in-

gegnere che risolve problemi spesso di tipo produttivo.

CONCLUSIONI

Internet delle cose è la combinazione di tre elementi: 
oggetto fisico, computer incorporato, tecniche di comu-
nicazione e codifica delle informazioni su Internet 
Nel 2020 la pandemia non ha permesso la conferma del 
trend di crescita degli scorsi anni dell’Internet delle cose 
in Italia anche se il mercato 
ha complessivamente tenu-
to, con una solo lieve flessio-
ne (-3%) rispetto al 2019.  
Ma al di là dei numeri di ten-
denza, l’Internet delle cose di-
mostra sempre più di poter 
abilitare molti benefici per 
consumatori, aziende ed enti 
pubblici, dal punto di vista 
economico, ambientale e di 
riduzione dei rischi. Guardan-
do al passato, la strada per-
corsa in questo campo nell’ultimo decennio è stata gran-
diosa. Dieci anni fa eravamo agli albori di questoa tecno-
logia, che iniziava a concretizzarsi in pochi ambiti applica-
tivi, soprattutto legati al “vecchio” Machine-to-Machine. 
Oggi siamo in piena fase di sviluppo: basti pensare alle 
automobili, inizialmente connesse “solo” tramite GPS-

GPRS con finalità assicurative mentre oggi escono dalle 
fabbriche già dotate di connettività a bordo, con la conte-
stuale offerta di diversi servizi smart. Oppure pensiamo 
alla casa, in cui c’è stata l’evoluzione dalla “sola” domo-
tica cablata a soluzioni wireless alla portata di tutti e con 

un uso  crescente dell’Intelli-
genza Artificiale. E veniamo 
alla fabbrica, con la progressi-
va distribuzione dell’intelli-
genza del sistema da un uni-
co punto centralizzato (il ser-
ver) verso la periferia (i mac-
chinari e i sensori). E le città, 
che dieci anni fa si interessa-
vano principalmente a singole 
applicazioni verticali, come i 
lampioni connessi, oggi inizia-
no a sviluppare una visione di 

Smart City integrata a 360°. Anche le tecnologie di comu-
nicazione hanno fatto passi da gigante andando a colma-
re quei gap che frenavano lo sviluppo di alcune applica-
zioni sia in ambito short-range (ad esempio con l’avvento 
del Bluetooth Low Energy) sia long-range (con le reti Low 
Power Wide Area e le prime sperimentazioni 5G). 

La crescita della cultura digitale delle imprese ha favorito lo sviluppo di una maggiore consapevolezza dei benefici 
abilitati dalle tecnologie IoT e dei nuovi servizi smart, con sempre più realtà in grado di raccogliere e valorizzare gran-
di quantità di informazioni raccolte dagli oggetti connessi. Sono quindi numerosi i fronti su cui le aziende stanno la-
vorando, su questa strada. ■



L’AZIENDA MOBILITÀ E TRASPORTI  
TRA PUBBLICO E PRIVATO

La scissione dell’Azienda in 
realtà è propedeutica all’indi-
viduazione, mediante gara in-
ternazionale, di un socio al 
41% per esercire il servizio 
urbano genovese. Nel 2005, 
tra i 12 partecipanti alla gara, 
risulta vincente un grande 
gruppo francese, Transdev, 
società controllata dalla Cas-
sa dei Depositi e dello Svilup-
po Francese, alleata inizial-
mente con Autoguidovie Ita-
liane (AGI), partner tecnico. Il subentro di Transdev, che 
assume la governance dell’Azienda, ha inizio nel novem-
bre 2005 ed è ritenuto necessario dal Comune di Geno-
va per l’urgenza di ripianare il disavanzo di AMT. Il mese 
seguente, dalla fusione per incorporazione di ALI nella 
Tigullio Pubblici Trasporti (TPT), nasce l’Azienda Trasporti 
Provinciali (ATP). Ha inizio un nuovo corso ma i risultati 
non soddisfano le aspettative del socio privato che si fa 
sempre più esigente. Nel 2008, su richiesta di Transdev, 
AMI viene messa in liquidazione e AMT riacquisisce la 
gestione delle infrastrutture e della manutenzione.  Ma 
non solo. Il Comune cede ad AMT la proprietà delle vet-
ture della metropolitana, operazione che permette il ri-
sanamento del bilancio aziendale. Ma ecco l’imprevi-
sto. Nel mese di marzo del 2011, l’intero capitale sotto-
scritto da Transdev viene ceduto a RATP, società pubbli-
ca detenuta totalmente dallo 
Stato francese. Pochi mesi 
dopo RATP, non trovando un 
accordo con il Comune di Ge-
nova sul futuro di AMT, deci-
de di non esercitare l’opzione 
per il rinnovo del contratto 
per un ulteriore triennio e ri-
vende la propria quota azio-
naria al Comune di Genova 
che,  dal 1° gennaio 2012, ri-
torna ad essere l’azionista 
unico della  Società. 

Intanto i lavori per il prolunga-
mento della metropolitana, 
sempre condotti da Ansaldo, 
sono proseguiti anche se 
molto lentamente. Nell’ago-
sto del 2003, 9 anni dopo 
l’apertura della stazione di 
Principe, vengono inaugurate 
le stazioni Darsena e San 
Giorgio. Nel febbraio 2005 la 
linea metropolitana raggiun-
ge Piazza De Ferrari. Nel-
l’aprile dell’anno seguente 

viene inaugurata la stazione intermedia di Sarzano - 
Sant’Agostino. Nel dicembre 2012 viene aperta all’eser-
cizio l’ultima tratta del metrò, da De Ferrari a Brignole. 
La linea, che collega Certosa (Brin) a Brignole, è lunga 
poco più di 7 km, i lavori sono durati trent’anni. Un fatto 
positivo: nel 2010, a seguito di una gara bandita dalla 
Regione Liguria, la gestione della ferrovia Genova-Ca-
sella viene assegnata ad AMT.  
Nel 2017 i genovesi sono chiamati alle urne per le elezio-
ni amministrative. Dopo oltre 40 anni, la maggioranza 
dei genovesi vota una lista di centro destra. 
AMT avvia una fase di progettualità e innovazione che 
consente di esprimere le competenze, conoscenze e 
capacità aziendali. Oltre ai progetti a supporto dell’Am-
ministrazione Comunale, viene avviata una sperimenta-
zione che porta a introdurre i primi bus elettrici di nuova 

generazione e ad attrezzare la 
rimessa della Foce con im-
pianti di ricarica delle batterie 
dei mezzi. Vengono inoltre at-
tivate le procedure di gara per 
affidare la progettazione dei 
due prolungamenti della me-
tropolitana: la linea prosegui-
rà in Val Polcevera fino a via 
Canepari e nel Levante fino a 
piazza Martinez.  
Viene anche risolta definitiva-
mente la questione dell’as-

Mauro Pedemonte
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Mobilità e Innovazione: il presente e il futuro di AMT

Sul finire degli anni Novanta il Comune di Genova decide di procedere 
alla trasformazione dell’Azienda Mobilità e Trasporti in società per azioni. 
Nel febbraio 1999 il Comune diventa così l’azionista unico della Società. 
Il passo successivo sarà la scissione dell’Azienda in tre società distinte. 
Nel giugno del 2002 viene costituita AMT Extra (rinominata successiva-
mente Autolinee Liguri Provincia di Genova - ALI), per esercire il traspor-
to extraurbano del Bacino G. Nel 2004 una seconda scissione. Per gesti-
re le infrastrutture e la manutenzione viene costituita l’Azienda Mobilità 
e Infrastrutture (AMI).  Ad AMT rimane solo l’esercizio del servizio di tra-
sporto urbano.



L’AZIENDA MOBILITÀ E TRASPORTI

setto strategico della Socie-
tà. AMT diventa azienda in 
house del Comune di Geno-
va. La nuova Amministrazio-
ne Comunale e l’Azienda si 
trovano anche a dover affron-
tare situazioni molto com-
plesse. Il crollo del Ponte Mo-
randi, ad esempio, crea pro-
blemi organizzativi nei colle-
gamenti non solo in Val Polce-
vera. AMT ridisegna e poten-
zia il servizio nel tentativo di 
garantire comunque la mobi-
lità della zona. Intanto, nel-
l’aprile 2020, il Comune di Genova ha ottenuto un finan-
ziamento ministeriale per realizzare un importante pro-
getto, denominato “Assi di Forza”, che prevede una serie 
di interventi innovativi quali la realizzazione di linee filo-
viarie nel Levante, nel Ponente, lungo la Valbisagno e nel 
centro di Genova. Sono inoltre previste la costruzione di 
una nuova rimessa nel levante cittadino (verrà ubicata 
sotto lo Stadio Carlini che con l’occasione verrà comple-
tamente rinnovato), la ristrutturazione di alcune delle ri-
messe esistenti e la creazione di nuove aree di inter-
cambio.  
Lo scorso mese di settembre un’altra importante novi-
tà. Un decreto legge approva la norma, da tempo solle-
citata anche dal Comune di Genova e da AMT, che con-
sente l’immissione in servizio di bus e filobus lunghi fi-
no a 24 metri. AMT dà la preferenza ai bus elettrici per-
ché, non essendo necessarie infrastrutture come nel 
caso delle linee tranviarie e filoviarie, permetterebbero 
una rapida realizzazione di un nuovo servizio ri-
spettoso dell’ambiente e più efficiente... 
Una maggior lunghezza e quindi ca-
pienza dei nuovi mezzi permetterà 
infatti di razionalizzare il servizio 
con la concretizzazione del proget-
to dei quattro “assi di forza”.  
L’Amministrazione Comunale, in col-
laborazione con la Città Metropolita-

na, decide inoltre di affidare 
in house ad AMT la gestione 
del servizio extraurbano ge-
stito da ATP Esercizio, con il 
conseguente trasferimento 
di tutto il personale, dei bus e 
degli altri beni funzionali al 
servizio.  
Sei mesi dopo viene presen-
tato il nuovo logo dell’Azienda 
simbolo di una nuova realtà a 
servizio di Genova e della sua 
provincia. “Mobilità e Innova-
zione”, due concetti che carat-
terizzano lo sviluppo attuale e 

futuro di AMT, sempre più orientata ad affrontare il tema 
della mobilità in una visione più ampia e innovativa.   
Prosegue intanto il potenziamento della mobilità ecologi-
ca. L’obiettivo è acquistare entro la fine del 2021 oltre 60 
nuovi autobus elettrici e realizzare un secondo polo per 
la ricarica elettrica delle batterie  dei bus nella rimessa di 
Cornigliano. Vi sono infine altri progetti sulla mobilità cit-
tadina per i quali Comune di Genova e AMT auspicano fi-
nanziamenti statali: l’estensione della metropolitana, la 
realizzazione dello Skytram in Valbisagno, la Monorotaia 
degli Erzelli, l’immissione in servizio di bus elettrici finan-
ziati dal PNRR (Piano Nazionale Ripresa Resilienza).  
AMT, nel frattempo, si è posta anche un altro obiettivo 
prioritario, l’innovazione digitale. In particolare la diffu-
sione della nuova App ”AMT Genova” permette di muo-
versi più facilmente a Genova e, grazie ad una nuova se-
zione dedicata ai trasporti provinciali, sul territorio della 

Città Metropolitana. 
Le funzionalità dell’applicazione vengo-
no implementate introducendo, fra 
l’altro, nuovi sistemi di notifica, la 
possibilità di acquistare titoli di viag-
gio di vario tipo e la ricerca vocale. 
La mobilità del futuro è centrata 
sull’informazione e l’App diventerà 
sempre più uno strumento essen-

ziale nelle relazioni con i clienti.
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E a proposito di comunicazione, va segnalato che l’attore Mauri-
zio Lastrico, con i suoi “mugugni socialmente utili” è diventato 
testimonial della campagna comportamentale di AMT. L’iniziativa 
è stata promossa dall’Azienda insieme all’Istituto Ligure per il 
Consumo. Con questa originale campagna di comunicazione, im-
prontata sulla simpatia e ironia di Lastrico, i passeggeri potranno 
riflettere sorridendo sull’importanza delle regole da seguire per 
un uso civile e consapevole dei mezzi pubblici.  
AMT Mobilità e Innovazione: il cammino verso l'acquisizione di 
un’identità capace di conciliare le esigenze di missione del tra-
sporto pubblico con una mobilità sostenibile e green è iniziato. ■



Il settore marittimo, per quanto riguarda la propulsione navale, ha vissuto durante 
la sua lunga storia alcuni momenti di grande cambiamento, che sono risultati poi 
essere vere e proprie rivoluzioni tecnologiche, riverberandosi in ogni parte del mon-
do. Per restare in tempi relativamente recenti, svolta epocale fu quella del passag-
gio dalla vela alla propulsione meccanica, avvenuto nella seconda metà dell’Otto-
cento, che ha visto in un primo momento affermarsi gli impianti a vapore, con la 
“staffetta” tra la macchina alternativa e la turbina e il passaggio dal carbone alla naf-
ta. Sistemi poi soppiantati dal prepotente avvento del motore a combustione inter-
na, dal “diesel”, che, a partire dalla seconda metà del Novecento, per la sua semplicità ed economia di esercizio, è 
diventato il vero sovrano della propulsione navale, nelle sue versioni a due o a quattro tempi.

Navigando verso un futuro ibrido e multiforme

Al di là delle varie fasi della sua 
evoluzione, che  hanno visto i pro-
gettisti ed i costruttori sfidarsi pri-
ma per sviluppare potenze sem-
pre più elevate e poi per minimiz-
zare i consumi, introducendo via 
via la sovralimentazione, il com-
mon rail e tante altre soluzioni tec-
niche, dispositivi ed accessori, il 
motore alternativo a combustione interna è rimasto per 
quasi un secolo “la” soluzione, affermandosi poi negli ul-
timi tempi anche come campione nella riduzione  delle 
emissioni inquinanti in atmosfera. Un vero e proprio “on-
nivoro” in grado di funzionare non solo con le tradizionali 
nafte, con il bio-diesel, con il bio-metano e l’LNG, ma an-
che a metanolo, ed in un futuro as-
sai vicino anche ad ammoniaca e 
ad idrogeno, magari all’occorrenza 
cambiando ciclo termodinamico, 
da “Diesel” a “Otto” e persino 
combinandoli nel “Dual Fuel”. L’at-
tuale corsa allo sviluppo di sistemi 
che consentano di “decarbonizza-
re” l’industria marittima e raggiun-
gere così gli ambiziosi obiettivi fis-
sati dall’ IMO per il 2050 sta anche portando allo sviluppo 
di tecnologie e sistemi per lo sfruttamento di altre forme 
di energia per le navi, come quella eolica (sia con l’utilizzo 
di avveniristiche vele “high tech” a configurazione varia-
bile o di generatori rotativi) e quella solare. A fianco del 
motore a combustione interna 
stanno comparendo anche celle a 
combustibile, in grado di trasfor-
mare l’energia potenziale chimica 
di un combustibile, ad esempio 
l’idrogeno, direttamente in ener-
gia elettrica, attraverso un proces-
so statico, senza organi in movi-
mento. C’è infine un altro attore 

importante della “rivoluzione” che 
stiamo vivendo: la batteria. Niente 
di nuovo, per carità, la inventò 
Alessandro Volta già alla fine del 
Settecento, ed aveva già consenti-
to tra le varie cose la realizzazione 
dei primi sommergibili, ai tempi 
della Prima Guerra Mondiale. Ma il 
recente e vorticoso sviluppo delle 

sue prestazioni per realizzare autoveicoli elettrici consen-
te ora alla batteria di diventare un componente fonda-
mentale anche nello sviluppo dei sistemi di propulsione 
navale che, grazie ad essa, possono diventare ibridi, uti-
lizzando e combinando diverse forme di energia. Ebbene, 
proprio l’avvento di tante e tali soluzioni sta portando ad 

un nuovo cambiamento epocale, 
ad una nuova rivoluzione tecnolo-
gica. Contrariamente alle rivoluzio-
ni passate, che hanno visto l’affer-
mazione sequenziale di tre tecni-
che egemoni, quelle della vela, 
delle macchine a vapore e del mo-
tore a combustione interna, a det-
tare la rotta dei loro tempi, univo-
ca, generalizzata, applicata quasi 

totalmente per ogni tipo di nave e imbarcazione, stiamo 
entrando nell’era dell’ibrido e della differenziazione. 
Spuntano ora traghetti ma anche yacht e motoscafi a pro-
pulsione esclusivamente elettrica, imbarcazioni e navi a 
propulsione ibrida, con motori elettrici e termici più batte-

rie. Avremo ancora navi equipag-
giate con soli motori endotermici, 
alimentati con nuovi combustibili, 
anche sintetici. Avremo navi che 
andranno, come ai vecchi tempi, a 
vela, aiutate da generatori di ener-
gia elettrica e propulsione ausilia-
ria e, chissà, forse anche navi a 
“batteria nucleare”.

Guido Barbazza 
Executive Industria Marittima e Scrittore di Mare
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Ferdinando I, primo piroscafo a vapore approdato 
a Genova duecento anni fa.

Navi diesel e inquinamento.

Eco Valencia, consegnata la prima nave ibrida di 
Grimaldi.

Questa è la singolarità della rivoluzione che stiamo vivendo, che ha sembianze e caratteristiche mai vi-
ste prima nel settore marittimo, e cioè il passaggio da un sistema “omologato”, valido per tutti, a solu-
zioni diverse adottate caso per caso, a seconda del tipo di unità, delle sue dimensioni, delle sue rotte 
e zone di operatività. Sembra prossimo alla fine il dominio e l’egemonia inconstrastati di un’unica tec-
nologia sovrana, stiamo navigando verso un futuro ibrido e multiforme. 
Guido BARBAZZA, grazie alla sua professione prima capitano, poi ingegnere e infine manager di una società mul-
tinazionale del settore industriale marittimo, ha viaggiato molto per il mondo e, da qualche tempo, ha deciso di 
dare voce alle proprie esperienze attraverso racconti e romanzi. ■



Ho avuto l’occasione di aderire alla 
proposta di andare alla Scala, fattami 
dall’Associazione Amici del Teatro Car-
lo Felice e del Conservatorio Niccolò 
Paganini, ente organizzatore del con-
certo del pianista genovese Federico 
Barozzi 1, tenutosi a gennaio 2020 al 
Circolo Unificato dell’Esercito di Ge-
nova (concerto cui ho già fatto cenno 
in un precedente numero di Realtà Liguria). 
L’associazione è nata a Genova nel 2019 e si propone sia 
di divulgare la cultura musicale, sia di aiutare i giovani 
musicisti, oltre che valorizzare le manifestazioni artisti-
che organizzate dalla Fondazione Teatro Carlo Felice e 
dal Conservatorio Niccolò Paganini. 
Ho voluto così cogliere l’occasione troppo a lungo riman-
data: finalmente avevo modo di entrare nel Sancta San-
ctorum dell’Opera! È andata in scena l’opera Roméo et 
Juliette di Charles Gounod, libretto di Jules Barbier Michel 
Carré: significative le interpretazioni del tenore Roméo 
Vittorio Grigolo e del soprano Diana Damrau, come anche 
la direzione di Lorenzo Viotti. Non si era ancora in tempo 
di Covid, ci si muoveva liberamente e serenamente.  
Nel frattempo, per puro caso, ho acquistato due biglietti 
di una lotteria organizzata dall’Associazione Culturale ge-
novese "Il Righi" finalizzata alla divulgazione di concerti, 
convegni di studio, corsi ed altre iniziative culturali, cui 
emanazione è l’Ensemble Selva Armonica, fondata, co-
ordinata e diretta da Luca Franco Ferrari 2, il cui unico pre-
mio erano due biglietti per la Scala e …incredibilmente 
ho vinto! 
Si è trattato di Aida, in forma di concerto per motivazioni 
Covid, ancora Stagione 2019/2020, musica di Giuseppe 
Verdi, libretto di Antonio Ghislanzoni, 
direttore Riccardo Chailly. Particolar-
mente toccante l’interpretazione del 
mezzosoprano Anita Rachvelishvili nel 
ruolo di Amneris, così come quella del 
Radames del tenore genovese Fran-
cesco Meli 3. 
Questa mia seconda avventura scali-
gera è stata così ammantata di ma-

gia… un albergo in via Monte Napo-
leone, la visita l’indomani al Museo 
della Scala, la Galleria, il Duomo… 
tutto mi è sembrato più bello e fanta-
stico. 
Milanese di nascita, quando torno a 
Milano ne percepisco pur sempre il 
fascino. Eravamo nel periodo intercor-
so tra la prima e la seconda ondata di 

Covid, si poteva andare a teatro, ovviamente con la ma-
scherina e con le opere rappresentate in forma di con-
certo; la data, il 9 ottobre, è stata fortunatamente favo-
revole: da lì a poche settimane avrebbero iniziato infatti 
ad ammalarsi purtroppo orchestrali e cantanti. 
La Scala 

Il teatro fu edificato su progetto dell’architetto neoclas-
sico Giuseppe Piermarini per volontà dell’Imperatrice 
Maria Teresa d’Austria e inaugurato nel 1778 con Europa 
riconosciuta dell’apprezzato maestro di Corte a Vienna 
Antonio Salieri. 
Saltiamo all’800: con l’avvento di Rossini, Donizetti e 
Bellini, la Scala diventa il sito di riferimento per il melo-
dramma italiano. Ma è Giuseppe Verdi il compositore 
che più di ogni altro è legato alla storia della Scala; il 
trionfo di Nabucco nel 1842, per il forte sentimento pa-
triottico, nel rafforzare le radici popolari del melodram-
ma, ne identifica l’immagine con la Scala. Non dimenti-
chiamo che Viva Verdi (Vittorio Emanuele Re D’Italia) ve-
niva volutamente acclamato e il Va’ pensiero dal Nabuc-
co, è stato successivamente a lungo e a più riprese in 
lizza per essere l’Inno d’Italia. 
Il legame di Verdi con Milano è stato indissolubile: quan-
do il compositore era morente, vennero fasciati gli zoc-

coli dei cavalli in modo che non potes-
sero essere di disturbo all’agonizzan-
te maestro. Successivamente la Sca-
la ha visto passare valenti direttori 
d’orchestra, a partire da Arturo Tosca-
nini, nonché interpreti (da Maria Cal-
las e Renata Tebaldi a Giuseppe Di 
Stefano, Luciano Pavarotti e Placido 
Domingo, solo per citarne alcuni), re-
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LA SCALA DI MILANO… 
fil rouge con Genova in epoca Covid

Barbara Sénès

Il Teatro alla Scala: il più ambito e riconosciuto palcoscenico del mondo intero … eppure non avevo mai avuto, o piut-
tosto forse trovato l’occasione di andarci, neppure paradossalmente nei due anni nei quali ho lavorato a Milano come 
progettista di forni per raffineria, nei primi anni ’80. Adesso invece la Scala mi è diventata improvvisamente, quasi 
incredibilmente, familiare. 

1  Federico Barozzi, allievo del Conservatorio Paganini, diplomato con il massimo dei voti sotto la guida di Massimo Paderni (pianista, direttore 
d’Orchestra e docente di pianoforte), perfezionato in diverse accademie in Italia e all’estero, esperto nel repertorio contrappuntistico e in particolare 
in J. S. Bach. 
2  Luca Franco Ferrari diplomato al Conservatorio Paganini di Genova e perfezionato in diverse accademie in Canto, Viola da gamba, Direzione 
Corale e Direzione Orchestrale, 
3 Franco Meli uno dei tenori attualmente più richiesti al mondo. Già allievo del Conservatorio Paganini, Meli si è affermato successivamente in 
vari concorsi lirici; ha debuttato alla Scala sotto la direzione di Riccardo Muti, tornandovi successivamente svariate volte. Specializzato inizialmente 
nel repertorio belcantistico, lo ha abbandonato progressivamente a favore di ruoli più lirici; con oltre cinquanta ruoli in repertorio, è stato diretto 
dai maggiori direttori mondiali, tra cui Riccardo Muti e Antonio Pappano. Meli attualmente ricopre anche il ruolo di direttore artistico dell'Accademia 
di Alto Perfezionamento del Teatro Carlo Felice di Genova. 
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gisti (Luchino Visconti, Franco Zeffirelli, Luca Ronconi), 
coreografi e ballerini (da Rudolf Nureyev alla recente-
mente scomparsa e rimpianta Carla Fracci), tutte figure 
di altissimo livello che hanno tanto dato, come ricevuto, 
dal Teatro. 
Nel 1965 Claudio Abbado debutta alla Scala, diventando-
ne Direttore Musicale prima e assumendone successi-
vamente anche la Direzione Artistica, fondando infine la 
Filarmonica della Scala, con un’intesa ininterrotta esecu-
zione di opere fino al suo congedo. 
L’avvento di un altro grande e carismatico direttore, Ric-
cardo Muti, riporta in scena le opere più amate di Verdi, 
la trilogia italiana di Mozart-Da Ponte (di cui abbiamo par-
lato nei due scorsi numeri della rivista; indimenticabile a 
dicembre 1987 il Don Giovanni con la regia di Giorgio 
Strehler) e altre opere settecentesche. Dopo un profon-
do intervento di restauro dell’edificio storico e di moder-
nizzazione del palcoscenico svoltosi a 
partire dal 2002, Riccardo Muti inaugura 
la Scala restaurata riproponendo quel-
l’Europa riconosciuta di Salieri che ave-
va inaugurato il teatro. 
In vista dei 250 anni della nascita di Mo-
zart, la stagione 2005 viene invece inau-
gurata da Daniel Harding con Idome-
neo. Altri importanti direttori si susse-
guono: Riccardo Chailly, Daniel Baren-
boim, Daniele Gatti. Dopo il restauro, la 
Scala ha potuto aumentare la propria at-
tività, con rappresentazioni di opera, bal-
letto, concerti, sintetizzando di fatto il 
teatro di stagione con quello di reperto-
rio. Riguardo invece al Museo della Sca-
la, questo è ricco di interessanti spunti 
conoscitivi di carattere storico non solo del teatro in se 
stesso, ma piuttosto della vita milanese e non solo; il 
museo è nato grazie agli sforzi del librettista e composi-
tore Arrigo Boito, dell’artista Lodovico Pogliaghi e del di-
rettore della Pinacoteca di Brera Ettore Modigliani, che 
rilevarono la collezione di cimeli di carattere musicale 
messa all’asta dall’antiquario Jules Sambon.  
La visione in streaming o la diretta televisiva ci hanno 
fortunatamente permesso di godere comunque di tanta 
bellezza nell’epoca Covid. Così è stata data a tutti la pos-
sibilità di assistere sia alla prima, il giorno di S. Ambrogio 
(peraltro è solo dal 1951 che la Stagione della Scala si 
apre nel giorno del patrono di Milano, con un forte sim-
bolismo di appartenenza), sia al Concerto di Natale, per 

quanto mi riguarda sentendomi oramai come “una di ca-
sa”, un po’ come quando vado al Carlo Felice, oppure 
quando un tempo andavo al Margherita!  
Il Concerto per l’inaugurazione della stagione A riveder 
le stelle (intitolato alle ultime parole dell’Inferno di Dante 
Alighieri e omaggio per i 700 anni dalla sua morte, ma 
soprattutto messaggio di speranza) è stato una notevole 
carrellata sul mondo dell’Opera otto-novecentesca (da 
Rigoletto di Giuseppe Verdi, per chiudersi con il Gugliel-
mo Tell di Gioachino Rossini), con momenti di danza di 
Roberto Bolle e dei primi ballerini del corpo di ballo e 
con l’Orchestra e il Coro diretti da Riccardo Chailly; trait 
d’union la narrazione di brani di prosa e poesia da parte 
di attori famosi. Il tutto sotto la regia di Davide Livermore, 
immaginifico direttore del Teatro Nazionale di Genova. 
«Il teatro è strategico per lo sviluppo di una comunità, 
perché permette di creare ponti culturali e relazioni inter-

nazionali» questo uno dei pensieri 
espressi da Livermore, Direttore del Tea-
tro Nazionale di Genova, che ben lo de-
scrive ed è base del suo progetto per il 
Teatro Nazionale di Genova: raccontare la 
contemporaneità, trasmettere la memo-
ria, creare comunità, praticare la bellezza.  
Cosa possiamo dire infine del Concerto 
Scaligero di Natale: un vero regalo! Tutto 
Mozart, con la direzione d’Orchestra affi-
data all’apprezzato giovane maestro Mi-
chele Mariotti; ad esibirsi la pianista Bea-
trice Rana, considerata una delle eccel-
lenze mondiali del pianismo, con un’esi-
bizione partecipata e al tempo stesso 
impeccabile del Concerto n. 9 “Jeune-
homme” K271 (scritto a Salisburgo da 

un Mozart ventenne) e il soprano Aida Garifullina (defini-
ta “una nuova stella” da Placido Domingo), tra i più ap-
prezzati soprani a livello mondiale, perfetta e gradevolis-
sima nell’interpretazione del Mottetto Exsultate Jubilate 
K165. Interessante ed emblematica è stata la scelta del 
Mottetto, composto a Milano e la cui prima esecuzione 
è ivi documentata nel gennaio 1773, durante uno dei pro-
ficui viaggi che il giovane Wolfgang fece in Italia con il pa-
dre Leopold. A concludere la Sinfonia n.41 "Jupiter" 
K551, l’ultima scritta dal compositore a Vienna nel 1788. 
La speranza di un ritorno alla normalità è stata successi-
vamente frustrata ancora una volta da un caso di positi-
vità al Covid con l’annullamento della prima de “L’italiana 
in Algeri” di Rossini prevista per il 25 maggio. 
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Salutiamo il Teatro alla Scala; intanto anche Genova si è risvegliata: a giugno ecco al Teatro Carlo Felice tante iniziative 
di rinascita, tra cui in particolare l’Elisir d’amore di Gaetano Donizetti - su libretto di Felice Romani con la direzione 
di Alessandro Cadario, le famose scene di Lele Luzzati e i costumi di Santuzza Calì con protagonisti in scena i solisti 
dell’Accademia di alto perfezionamento per cantanti lirici del Teatro Carlo Felice con la direzione artistica di Francesco 
Meli di cui abbiamo parlato prima riguardo a Radames – e il ritorno del Nervi Music Ballet Festival nel contesto unico 
dei Parchi di Nervi… ma del Carlo Felice parleremo approfonditamente nel prossimo numero. ■



CATERINA E MARIA AVEGNO 
Due eroine dimenticate

È in questo contesto 
storico che la matti-
na del 24 aprile 
1855, nel porto di 
Genova il piroscafo 
inglese “Croesus”, al-
la presenza di Ca-
vour e del Ministro 
dell’Interno Urbano 
Rattazzi, stava im-
barcando 270 soldati 
piemontesi, oltre a 
37 ufficiali del Ge-
nio, 239 soldati di 
sussistenza, medici 
ed infermieri, medi-
cinali, in particolare 
anticolera, più un ospedale da campo da cento 
posti letto.  Inoltre il veliero “Pedestrian”, che 
sarebbe stato portato a rimorchio dal “Croesus”, 
veniva caricato con 1.400.000 razioni di viveri, 
ma soprattutto con una notevole quantità di 
munizioni ed esplosivi, oltre ad una batteria da 
campagna.  
Il “Croesus” era un piroscafo a propulsione mi-
sta (vele e macchina a vapore), uno dei più 
grandi dell’epoca, varato solo due anni prima in 
Inghilterra. Il Comandante era John Vine Hall, 
un capitano di grande esperienza.  
La partenza avvenne alle nove, ma nella mano-
vra per uscire dal porto il “Croesus” scontrò vio-
lentemente la poppa contro il “Pedestrian”. Mal-
grado i danni al bompresso ed all’albero di trin-

chetto del veliero, la 
navigazione al traino 
fu considerata possi-
bile e quindi prose-
guì.  
Per quanto riguarda 
la situazione meteo-
rologica le notizie ri-
portate sono in con-
trasto: chi parla di 
un forte vento di 
maestrale con mare 
molto mosso, chi di 
una giornata splen-
dida. 
Fatto sta che dopo 
circa due ore di na-

vigazione, al traverso di Punta Chiappa, venne 
dato l’allarme di incendio a bordo del “Croe-
sus”, probabilmente dovuto ad autocombustio-
ne dei gas sprigionati dal carbone fossile usato 
come combustibile, inumidito dall’acqua di ma-
re imbarcata nella collisione con il “Pedestrian”.  
Le fiamme si stavano estendendo molto in fret-
ta, così venne subito dato l’ordine di tagliare  
il cavo che rimorchiava il veliero, carico di 
esplosivi ed il “Pedestrian” riuscì a rientrare a 
Genova non senza difficoltà, a causa dei danni 
subiti alla partenza.  
A bordo del “Croesus” intanto la situazione era  
caotica. Furono gettati fuori bordo esplosivi e 
munizioni, ma gli ufficiali impartivano ordini in 
inglese ed i soldati che erano piemontesi e sardi 

Fatima Poscia
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Questa è la storia di due giovani donne, sconosciute ai più, che a costo del sacrificio della          
propria vita non hanno esitato ad andare in soccorso del prossimo. 
 
Siamo nel 1853. Approfittando della decadenza dell’Impero Ottomano oramai fatiscente, la Russia 
aveva dichiarato guerra alla Turchia soprattutto allo scopo di ottenere uno sbocco nel Mediterra-
neo. Ciò contrastava con gli interessi di Francia ed Inghilterra che si allearono, mettendo da parte 
la loro secolare inimicizia, ed entrarono nel conflitto a fianco della Turchia. 
Camillo Benso, conte di Cavour, il sagace Primo Ministro del Regno di Sardegna, fu pronto a co-
gliere l’opportunità per ottenere future solide alleanze a sostegno delle sue mire per la liberazione 
del Lombardo Veneto dal dominio austriaco. Si diede perciò da fare per convincere il re Vittorio 
Emanuele II ad entrare in guerra a fianco delle due superpotenze europee ed ottenutone il bene-
stare, mise a disposizione degli alleati un corpo di spedizione al comando del Generale Alfonso 
Lamarmora composto da due divisioni per un totale di circa 18.000 uomini e 3.500 cavalli. L’inter-
vento del pur piccolo Regno di Sardegna fu accolto con grande interesse, perché il porto di Genova 
offriva una grande capacità di rifornimento per le truppe inviate nel Mar Nero. 

Baia di San Fruttuoso di Camogli
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non li capivano. Molti di loro non avevano mai 
visto il mare ed erano in preda al terrore. Quan-
do il fuoco ebbe la meglio sulle pompe antin-
cendio e diventò incontrollabile, il Comandante 
decise di far arenare la nave per cercare di sal-
vare il salvabile, so-
prattutto gli uomini, 
molti dei quali non 
sapevano nuotare, 
ed a questo scopo 
si diresse alla massi-
ma velocità verso la 
baia di San Fruttuo-
so, sulla Puntetta 
che divide le due 
spiagge, quella 
dell’Abbazia e quel-
la del Mulino. Gli 
abitanti del borgo, 
che in quel momen-
to erano quasi tutti 
donne, vecchi e 
bambini, accorsero prontamente in soccorso, 
mettendo in acqua gli unici due gozzi reperibili, 
uno condotto dalle due sorelle Avegno (Maria 
aveva sei figli, uno di pochi mesi) e l’altro da 
Giovanni Oneto, marito 
di Maria. Facendo instan-
cabilmente la spola pote-
rono così portare nume-
rosissime persone in sal-
vo. Purtroppo durante 
l’ennesimo tragitto il 
gozzo delle due sorelle 
si rovesciò per le troppe 
mani disperate che si 
erano aggrappate al bor-
do. Le due erano abilissi-
me nuotatrici e riusciro-
no ancora a salvare alcu-
ni di coloro che si affer-
ravano disperatamente 
alle loro vesti, ma finiro-
no più volte sott’acqua e alla fine furono trasci-
nate a fondo, vittime del loro coraggio. Maria 
annegò subito ed il suo corpo fu recuperato so-
lo dopo quattro lunghi giorni di ricerche, men-

tre Caterina riuscì ad arrivare a riva più morta 
che viva, con l’aiuto di un marinaio inglese. Alla 
fine si poterono contare solo ventiquattro vitti-
me, che vennero sepolte alle spalle dell’Abba-
zia, perchè l’abnegazione delle due sorelle e 

degli altri abitanti 
del borgo aveva evi-
tato una tragedia di 
proporzioni ben più 
gravi. Nelle prime 
ore del pomeriggio 
arrivarono final-
mente i soccorsi da 
Camogli e furono 
tratti in salvo gli ul-
timi sopravvissuti. 
Il piroscafo  bruciò 
ancora per diversi 
giorni rendendo im-
possibile il recupero 
della nave. Il relitto 
fu acquistato per 

centomila lire da un commerciante di ghisa, ma 
solo dieci giorni dopo  durante una tempesta si 
spezzò in due e colò a picco. Circa vent’anni 
dopo fu avviata da un gruppo di palombari 

un’operazione di recu-
pero per riportare a galla 
tutto il possibile, special-
mente la preziosa motri-
ce. Un secondo interven-
to fu effettuato nel 1937, 
nel periodo delle “inique 
sanzioni”, per recuperare 
materiale ferroso. Il ri-
manente fu corroso pian 
piano dall’acqua marina 
ed oggi non c’è più trac-
cia di quel naufragio, se 
non il sestante contorto 
dall’enorme calore del-
l’incendio e conservato 
al Museo Marinaro di Ca-

mogli, oltre ad una lapide apposta l’11 giugno 
1905, nel cinquantenario dell’eroico gesto, sulla 
facciata della casa natale delle due sorelle a San 
Fruttuoso:
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Naufragio del “Croesus” 
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La lapide originale è andata perduta nell’allu-
vione del 1915 che travolse e distrusse la casa, 
ma ne è stata scolpita 
un’altra con le stesse 
parole, affinchè del-
l’atto eroico rimanga 
un perenne ricordo, 
che l’11 gennaio 1933 
fu posta nella piaz-
zetta Doria Pamphili 
di San Fruttuoso. 
Il “Corriere Mercanti-
le” aprì una sottoscri-
zione in favore della 
famiglia Avegno e dei nume-
rosi figli di Maria, chi dice 
sei chi dice otto, comunque 
per la maggior parte picco-
lissimi. 
Il gesto ebbe una tale eco 
anche in Inghilterra che il 
governo inglese a sua volta 
dispose, attraverso il Conso-
le inglese Brown, un risarci-
mento di 50 sterline, circa 
1.250 lire dell’epoca, per la 

famiglia di Maria, più 10 sterline per la super-
stite Caterina. La regina Vittoria inoltre volle 

conferire alla memo-
ria dell’eroica Maria 
la Victoria Cross, che 
è la più alta onorifi-
cenza militare britan-
nica. 
Anche il governo del 
Regno di Sardegna, 
nella persona del 
Presidente del Consi-
glio Cavour, dopo 
pochi mesi dalla tra-

gedia, concesse a Maria la 
Medaglia d’Oro al Valor Civi-
le alla Memoria, mai prima di 
allora assegnata ad una don-
na italiana, più un vitalizio 
per i suoi orfani, sei oppure 
otto che fossero.  
Fu decisa anche l’assegna-
zione di una pensione an-
nuale per la sorella Caterina 
che purtroppo non potè go-
derne a lungo.
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Cripta dei principi Doria

Tomba di Maria Avegno

Il nome di Maria Avegno è iscritto nel Libro d’Oro conservato nella Cattedrale di Notre Dame a Pa-
rigi. Si tratta di  una associazione fondata da un non meglio identificato monsieur Cormenin per 
la celebrazione di una messa quotidiana, a suffragio delle anime di coloro che hanno perso la vita 
per salvare il prossimo.   
Nella cripta dell’abbazia di San Fruttuoso di Camogli c’è la tomba di Maria Avegno.  Venne sepolta 
lì con tutti gli onori, un privilegio concessole dai principi Doria in riconoscimento del suo sacrificio. 
Anche la sorella Caterina, morta non molto tempo dopo a seguito delle lesioni riportate nel salva-
taggio dei naufraghi, riposa nella cripta accanto a lei. ■

AFFINCHÉ SIA SEMPRE VIVA ED ONORATA LA MEMORIA – DELLE  SORELLE –  
CATERINA E MARIA AVEGNO  

– LE  QUALI – EMULANDO  IL VIRILE ARDIMENTO – CHE SI TEMPRA NELLE LOTTE DEL MARE – IL  24 APRILE 1855 –  
UNA  CON PERICOLO L’ALTRA CON SACRIFICIO DELLA VITA – PORTARONO  SOCCORSO – ALLE SOLDATESCHE ITALIANE – 

MOVENTI  ALLA CRIMEA SUL PIROSCAFO INGLESE CROESUS – NAUFRAGATO  IN QUESTO SENO OVE ERA CORSO A RIFUGIO – 
TRA GLI ORRORI DI UN INDOMABILE INCENDIO –  LA CIVICA AMMINISTRAZIONE CAMOGLIESE –  

PRESIEDUTA DAL CAV. ANDREA SCHIAFFINO – NEL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO DELLA FORTE GESTA –  
QUESTO  RICORDO – QUI DOVE LE EROINE EBBERO I NATALI – D.P. 

Il sindaco Bucci ha conferito la cittadinanza onoraria di Genova a due grandi manager: Giuseppe Bono e Gior-
gio Salini, protagonisti tra l’altro della realizzazione del nuovo ponte di Genova; successivamente ha anche 
provveduto a nominare alcuni nuovi ambasciatori di Genova nel mondo, tra cui il nostro iscritto Guido Bar-
bazza; ci congratuliamo con tutti e in particolare con Guido!






